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Ragguaglio della prima edizione di 
quefti Confulti , o Diramine , refa 
alVai rara , il quale è ftampato nelle 
Novelle letterarie Fiorentine del 
corrente anno 1763. nel foglio XV- 
fotto la data di Milano, come Te- 
glie , cioè 

„ 'T* Re Confulti , o Difamine, fatte in difefa dell' 
„ X In nello del Vainolo da tre do tuffimi Tco- 
j, logi Tofcani viventi , e dedicate dall' Editore 

al? Eminentiflimo Principe il Signor Cardina- 
„ le Ignazio Michele Crivelli , Legato di Roma- 

gna &c. &c. &c. In Milano 1763. in 4. di 
■ 9S pag. 13 1. // primo dì quefti Conflitti , o Voti , o 
^Toreri, era h,tSto, ed » del Chiari jpma T. M. 
3 , Berti Fiorentino^ Belighfo ^égoftniano, e Trofefo- 
„ re pubblico ■£ Iftoria Ecclefiaftìca neil Imperiale 
„ Vniverjìtà dì Tifa, e teologo dì S. M. I. In Ta- 
„ Jenna . Il fecondo , cbt i dei M. R. Signor Veraci 5 
„ Dottore di Sacra teologia , e "Priore di S. Mi- 
s , «iato traile torri in Firenze, era altresì inedito. 
„ Il terzo poi t che fu ■ ftampato in Tifa ne/i' anno 

1758. nell' Articolo III. della parte II. del tomo 
„ VII. del Giornale de' Letterati , i dei Chiariamo 
„ Tadre Maeflro Adami ài Tiftoia, Trìore dì queflo 
„ in/igne Monaftero de' Servi di Maria detto della 
s , Nunziata, e Trofefore pubblico di teologia do- 
■„ gmatita nella fuddetta Vnìvafita, di- Tifa. Il cele- 
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j, bre Signor Giovanni Calvi di Cremona, ara Tr§- 
feffore pubblico anch' egli Ai Medicina nella medejt- 
„ ma Vniverfità dì Tifa, e Medica della Sacra Se/i- 
„ gione de' Cavalieri di S. Stefano, ba fatti ftam- 
„ pare con bella edizione i delti Confu/ti nello /corfa 
„ Ottobre in Milana fono i fuoi occhi , poco prima 
„ che partife da quella Città per venire alla nuova 
„ jua refidenza in Tifa, e nt ha dedicata I' edizione 
„ alt Emincntifjìmo Signor Cardinale Crivelli, Trin- 
„ cipe fautore dell' Innc/ìo, per aggiungere maggiore 
3, autorità a quella dei dati tre Teologi, ficcarne pel 
„ fine mtdefimo ba nominiti nella jua appo/lavi Tre~ 
„ fazione erudita vari altri Teologi Cattolici fautori 
dell' Innt/Io , eomt il Signore Marcbefe Monfignore 
„ Filippo Venuti di Carlona , Tropoflo di Li- 
vorno , il Signor Donar hitai, Teologa di S.M, 
„ C. in Tofcana.ee, USignor Cadonici , Canonica del 
Duomo di Cremona, il P. Belgradi , Teolago, di f. 
„ ut. R. I' Infante di Spagna ,. Duca di Tarma ce. ,. 
„ vi quelli Teologi deve efere aggiunta il P. Giamr 
„ bacifta Vifconti di Mi/ano, Tropoflo- di quel Con r 
vento dt' Cberici Regolari Teatini , Troconfultare del 
„ S. Vfizio, e Tenitenziere della Cbiefa Metropolitan* 
„ Mìlanefe, paiebì dì efjo Tadre fi legge nel medefi- 
„ mo libro una btllìfftma approvazione Latina per la 
/lampa di efo libro. Il Signor Trofefore, Calvi , ol- 
„ ire alla Tref azione ba appo/le molte dotte, ed ertt- 
dite annotazioni al Confult» del P. Berti , ed ha 
5) fatto incidere in rame, e flampart nel fronte! pizia , 
3 , il tipo della Medaglia, battuta in onore dell' lmc~ 
fio a Stocbolm, il quale tipo ì un vira £ Efcw 
„ lafio, fu cui i awitictbiélQ un (erptntt, emblema 
» M 
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„ del Vaìuolo, con qutfte parali per leggenda SVBLU- 

70 1VRE NOCENDI. Lo Stampatore ba nel breve 
„ fpuzio di tre mefì vendute gii tutte le copie , onde 
s , Jarà fitta preflo in Tifa altra edizione ampliata del 
„ qui deferitto libro utilijfmo. propofito de// Inne- 

fio del Vainolo il dì primo d" aprile del torrente 
„ anno 1763. fu per ordine del Imperiai Conjìglio di 
„ Reggenza afftffo qui in Firenze editto , che fatta fa. 
ìì P ere i qualmente nel Venerabile Spedale di S. Mat- 
„ teo fi farebbe inoculato il Vainolo a venti ragazze 

d età da cinque ai tredici anni a tutte fpe/e di 
„ detto Spedale per la cura necefaria, e pe' 'Profefo- 
„ ri , cht opereranno , e afflfhranno , alle medefme „ . 

La fuddetta approvazione Latina del 7. •peni- 
tenziere Vifcontì fi legge ivi (ìampàta così „ Demanda- 
3 , io Reverendi ffimi Tatris Thomae Auguftini Cic- 
„ carelli , ìnquifitoris Generali! Medìolani, attente le- 
„ gì , & accurate perptndì opus , Italia confcriptum 

cui titulus: Tre C.onfulti ce. di tre Dottiffimì 
„ Teologi Tofcjni ec. De fmgulis buiufee Operis par- 
„ tibui, quorum aliae fermonis elegantìa, aliae Tbyfi- 
„ co-Tbeologico - Moralium argumentationum ponderi, 
„ aliae fumma bifloriae natura/i! eruditione praeflant , 
3) ea reperi , quae nedum Ortodoxae doSìrìnae adamujftm 
„ confentanea funi , vemm etiam recentem a pud Noi , 
„ ac perotilem, puflularum, feu Variolarum, artificia- 
„ lium praxim ab omni irreligioni:, & ìmpìetatis no- 
„ la tam firmii rationum momenti! vindicant , tanta- 
j, que evidentia cum fanioribus morum regu/is eonci- 
3, liant, ut ad componenda diffidia , if meikuloforum 
„ animorum tranquillitatem promovendam perutile fo- 
aJ re duxerim, fi genuina iflius operii excmplaria prte- 
lo in 
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lo in lutem trafacantur , & pubììci iurls fiane , 
In ttiìbusS. Aotonii -Abbatii die 6. O&obrii 1761. 
Ioannes Baptifta Vifcontt, C/m«r. Rrguiar.Tcatirt. 
Tr*fpoJÌtus t S. Qjficii Mciiolani Troconjulior , & Mt- 
dioìantnfis Ealtfini filtmfoliuate "?*inltmi*rius „, 
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IX 

PREFAZIONE. 




Elle varie Cittì , Borghi , e Villaggi iti- 
li T tftana partkolarmtnte , f Inneflo 
del Vainolo dall' anno 1756. al corren- 
te 1763. ì diventili) una- cofa molto fa- 



miliare e frequente , ni fra più centinaia <f Inntfti 
tfegtiitivi fi può citare un [ola tfito funebre per colpa 
dell' Jnne/fo , continuando/i quindi a farjene , fingolar- 
aente in Firenze per ordine del Governa, r in Steno , 

e in Livorno , e 5111 in Tifa J* pih va/mi Chirur- 
ghi , fra cui fi diflinfero ìi Sigg. Abati, e Tantini . 
Jn più parti del rtflo deli' Italia , ed anzi dell' Eu- 
ropa , Iona fiati ejeguiti colla maggiore felicità nume- 
ro fi filmi ìnntfìi di Vainolo anche in groffo numera di 
Cavalieri, t Dame di più Taefi , e in più "Ptrjont di 
fììrpe Regia , come giova qui il ricordare , e come fi 
vedrà nelle, annotazioni feguenti . Ognuno fa , che ai 
"Principi Reali d' Inghilterra fu in Londra ìnnefiato 
col più prospero fuccejfo il Vaiuolo fin nelf anno 1711., 
come poi ne/1' Ottobre del 1754. a tre altri "Principi 
dell' ifìejfa Famiglia Reale, ed Eiettaraìe a" utnnovtr . 
31 Re di Danimarca gloriofamente regnante fece inne- 
fìare il Vainolo nel juo primogenito "Principe eredita- 
rio colla più felice riufeita, Jiecome nella "Primavera 
del 1756- il Serenifiìmo Duca d' Orleans fece inne- 
ftare il fua Figlio unico mojcbio Monfcigneur Due 
de Chartres nelf tri d' undici anni , e Madamigella 



X.- PREFAZIONE 
fu. Figli, ai p „„/„ m ,,„f, M fr/m 
?' *? J ""S ! "» <i= Senac, In t„i,i' 
lm > J, ,JÌ, a Mi ,„„/,„ _ ma ìn mM l i 
wl,m, , l„ ml„ D.mju,, l,„ M „, „„,„„ 
m 176;. I turnici MI I„n,JÌ. Mlmt, r.™ ii„n 
Ulto fife un rieorfo al •PM.mcnio , ti obbi.m (p.t\ 
/» e fomentile II Umore fi, 1 Cin.Jini il Meli. 
Ctfel.lt, eie) eie gli Inmfl.t, „/>„„„* f tJ f r „ 0 Mf 
lime/ìe ritenuto, e re/l.nJe /enz. precisioni nelL So- 
litli >• rtn&ftn -full, t ifai,, M V.iuoh n.iur.l, . 
til non i .uni. muta, t non voleva f.rfrk innefla- 
re. Si contano più di dugentomila Innclìi di Va- 
inolo (1) faiti in 40. anni nel folo Regno Bri- 
tannico, f li ne contano de millioni in Turchia, 
nella China, nell Indie, e noli' Affrica, dovè 
a proporzione di lutti quelli, che fono itati in- 
neltati, non ne è morto quali veruno, [ìccome 
non ne muore te non dei forzati da altra ma- 
lattia a morire. Inoltre non ne reffa legnato ve- 
runo, ne gli torna il Vaiuolo, fe J' Inne.ro è 
flato fatto a dovere, e fe la materia vaiuolofa 
è ufeita bene. In Algeri I' Inne/to vi è da (un- 
gbi'flìroo tempo, fingolarmente fra gli Arabi, dai 
quali li crede che paffaiTc nella Turchia, e par- 
ticolarmente nella Circalfia , dove è praticato da 
tempo immemorabile, come anco nel/a Georgia, 
e in altri Pacfi vicini al Mar Cafpio. Neil' Im- 
pero 



1 ( .° V ' !\ E'? 1 Mem ' dI M - dc 11 Concimine fuir 
InocuJMione del Vaiuolo . LiVamo ij f j., e 1» fccoad* 17;». 
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pero della Cina s' innefta il Vaiuolo felicemen- 
te già più, che da cento anni. 

JI. vf fronte di tanti fatti, così favorevoli ,e cosi 
numerofi fenza far cafo degli altri mohifjìmi accadati 
nel reflo della no/Ira Italia , dovrebbe efere diflrutta 
qualunque pretefa ragione in centrarlo , e dovrebbe ef- 
fcrc divenuto, per cosi dire, inutile ogni altro calco- 
lo, comprovante /' utilità del medefimo Sane/lo , ficca- 
rne non fe ne dovrebbe far più quìfìionc,nì per riguardo 
alla Morale, ni per riguardo alla Medicina pratica . 
inondimene, foiebì perfiflono, come fi è detto , vari Nt- 
mìci dell' Inneflo, il prefente libro farà profittevole 
per quelle Terfone, che non ne fono molto informate, 
e ebe Jone timide, come Ita dima/Irato la prima edi- 
zione di queflo medefimo libra, divenuta in -breve tem- 
po affai rara , 

III- Si può riguardare giufìamentt come un altro 
Confulto dell' sficjfa natura il breve (cntimento , ebe 
efprejfe il dottijpmo Signor Lami , Teologo di S. Ai. C. 
ir. Taf calia, Trofefforc dì Jfìorta Sacra ed Ecclcfiaflic* 
Tltìf Vnìverfiti Fiorentina , e dì Storia Vniverfale nella 
Regia Accademia di Nancy , trasferita a Firenze , Mem- 
bro di molte Accademie et Europa, ce, nella colonna 
J.ftf. dei/e Nove/le letterarie dell' anno 1757- Si do- 
po d' avere dato ivi ragguaglio delie , al/ora ftampate re- 
centemente. Relazioni d' Inncfti di Vaiuolo ce. 
fatti in Firenze nell'Autunno dell' anno 1756. 
Firenze. 1757. foggiunfe le precife .parole „ La 

b 2 „ con- 



{1) Qurile Relazioni fono opera del Ch. Signor Pro- 
fèfìore Giivanxi Tmgitaì Tnxttli, nelle qiuli elio non 
ha tra- - 
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conclufione fi i , che qucfìa Inoculazione ebbe efito 
„ felice , e ninna di qui/li Vaino/ami artificiali morì : 

onde non fi fa vedere, d' onde nafea la fcrupolo/ì- 

là di altri Medici, e di alcuni teologhi, i quali 
„ fono d' opinione, che quefla Inoculazione non fi 
31 debba 3 e non fi poffa fare . E veramente i una gran 
„ cofa , che debba efere illecito, il faivart almeno la 
„ metà piti del genere umano , e ebe con tutta cofeien- 

za fi pofpa fi are a vederla patire, quando ci è un. 

rimedio si prefentaneo . „ 

IV. // fu Signor Dottore Ranieri Gamucci, ce- 
lebre Medico in Tofcana nella Città dei Borgo S. Se- 
polcro , avendo colla fua pratica ottenuti molti feliciti- 
mi Innefii di Vainolo , ed avendone intefi altri di mol~ 
te centinaia , f riffe già nei giorno i. Novembre 1756. 
a! mede fimo Signor Lami, effere rimafìo perfuafo,cbe 
ftrettiflima obbligazione tocchi ciateuno di pre- 
valerli del!' Innefto.. 

V. V eruditismo Monfignore, Tropo/io delie Cbie- 
fe di Livorno, il Signor Marcbcfe Filippo Venuti 
di Cortona, rimaft talmente perfuajo dell' utihtk 
dell' Jnneflo del Vainolo, che tult anno 1755- fece 
con note concludenti flampare in quella Città mariti- 
ma una fua traduzione in idioma Tofcano, fatta del!» 

celebre 



ha tralafciat* veruna ragione dimoftraiiva dell' utilità 
dell' Innefto , e v' ha aggiunta la Relazione d' altro fs- 
liciflimo Innefto, fatto in Firenze altresì nell' ifteflb au- 
tunno nella, peribn» della Nobile Signora Gixevira , figlia 
del Signor Cavaliere Giovassi SanfcJmì Patrizio Sanefc , 
Ciambcrlano di S. M. C. e Soprintendente all' Imperiali 
Pofleflw>ni in Tofcana. 
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(elebre Differitone , o Memoria , la quale in favore dell 
Inneflo fu dal Chìmjfimo Signor de li Condamiae 
letta in Tarici nel dì 24. aprile 1754. alt' adunan- 
za pubblica dtlf .Accademia Reale delle fetenze , e la 
quale fu quindi come la fondatrice dell' Inneflo in qual- 
che parte dell' Vmbri* , t dell* "tofana . Il Dottif- 
fimo Signor Giovanni Cadonici, Canonico del Duo- 
mo di Cremona , e teologa celebre per varie fuc opere 
anca facre , date in Iute, avendo nel Febbraro 1750. 
letta la precitata Memoria, ed efendo rimaflo perfuafa 
dei fammi vaneggi dell' Inneflo , mi fcriffe , effer queflo 
un a/fare difficile a perfuadere molti Vominì , e molti 
Tadri , che afcoltano piti facilmente la pajftom del- 
ia tenerezza, che la forza della ragioni , ecbe,fe non 
aveffe avuto il Vainolo , fi fottoptrrebhe di buon* vo- 
glia all' Inoculazione . Molto dichiarati in favore dell' 
Inneflo fono già de più anni due altri teologi, e Ma- 
tematici , chiaritimi per più flampa'.c opere JtngoUrmen- 
te matematiche, cioè il "Padre Iacopo Belgradi, teo- 
loga di S. fi. /' Infante Duca dì Tarma , ce, e quejlo 
T. Don Paolo Frifio, Trofeffore pubblico del calcola 
differenziale, ed integrale, t dell' ottica in quella Im- 
periale Vnivcrfith di Tifa . 

VI. Mi pare , che in vifla dì quefle autorità 
così pregiabili le numero/ijflmc coscienze dittiate, anco- 
ra de meno informati jopra quefla materia nitri teo- 
loghi , dovrebbero divenire appagate e libere da ogni 
timore , 0 dubbio , 0 prevenzione contraria , e non alte- 
re più quella difficoltà ad acconjentire pei l' esegui- 
mento dell Inneflo, la quale avevano fino nel cafo, in 
eui fi troviero Terfonc contente- di far fi inmflarc, e in 
cui il Governo non ci rìpugnaffe . tanto più mi pro- 
metto 
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tilt ito tale co fa, perchè olire all' altre ragioni quella 
del fondamento di e/perienzi ìnnumerabilì , replicali^.'- 
me, ed affhuratt da pii>. migliaia di fatti , fece appro- 
vare f Inncflo da nove Dottori di Sorbona ( quando 
M. de la Cotte nell' anno 1723. li eonfuìtb ), e dui 
dottijpmi Componenti la Reale Salterà d: Londra , f 
dal Beale Collegio Medico dell' i/iefa Città, e dal 
Collegio Medico Reale dì Nancy , td alla fine dagli In - 
quifìtori di Venezia , e d' Avignone , e dal fu Cardinale 
Dubois Segretario di Stato nel 1711. e 1713-, e dai fri 
Cardinale Valenti Segretario di Stato jotio Benedet- 
to XIV. Tap.i, e da vari Milionari Cattolici. 

VII. Con viene richiamare alla mente , che il 
preeitato Signore de la Condamine, fìcura guida di 
Chi ha adottato t lnneflo , rulla detta jtia prima Am- 
morta pofe già in tonfidcr azione al Titbblko., eùc il 
yaiuo/o naturale è una terribile malattia, che di- 
fìrugge , ftorpia , c disfigura un quarto del gene- 
re umano, c che nelle Città, inpra tutto, e 
nelle Corti più illufìri quella pelin lì è veduta 
efercirarc ii fuo Icempìo, e che è comunemen- 
te aliai più pericolofò nelle Città, che nelle Cam- 
gne , Ibpra tutto negli Adulti , e nei Ragazzi , 
educati con dilicatezza , e con divertita di cibi, 
e che per far argine a tanti inali è flato inven- 
tato già da molti anni il Vainolo artificiale , 
che dettato dalla ragione, confermato dall' efpe- 
rienza , e permeilo, per non dire autorizzato , dal- 
la Religione, lì è fatto conofeere qual (ìcuro ri- 
medio, e che pare domandi al. Governo politico 
d' efler dichiaralo ii primo di tutti i mezzi pro- 
pri per moltiplicare, e per conlervare il genere 
urna- 
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umano. Ter riguardo alla flrage , che ne fa il Va- 
ino/o naturale, il gran Boerhaave ancora [eriffe già 
ne/1' aforifmo 1403. An magnitudo mali, perdi- 
tio tot a egro rum poli: vulgata auxilia, applicar.! 
fruftra femper non cxcitet boni Medici foler- 
tiam,ec. Vulgata quippemetbodo nulius nifi (pon- 
te emergit. // precitato Mmfteur de Senac , pri- 
mo Medica del g/oriojamente regnante della Francia Lui- 
gi XV. , in una lastra, la quale egli invìi nel di 18. 
del mefe Maggio 1759. a Monfieur Tìffot, ìlluflrt 
Medico di Lojauna, t dilla Facoltà dì Mompelieri , e 
mila quale fi moflro approvatovi dell' Inncflo , ferife „ 
„ £.! petite Viro/e ne peut par ùre regardée camme 
„ un ma/adie benigne ; e eli une pt/le , qui ravage le 
,, Monde ; elle cnleve dans ccrtaines annies la moitii 
des ceux , qu' elle attaque . 

Vili. Eragià flato dimofìrato nelle Tranfazioni fi- 
lolofiche, che in un anno per f altro il Vainolo na- 
turale ammazza almeno uno di fette , che attacca . E 
ficcemt fono fiate ime fiate più centinaia dì Ttrfone , 
ftnza ebe ne fia marta una fola, co;) t manifefto, chi 
per mezzo dell' Inncflo fi confcrvano molte più vile , 
che quando fi lafeìa operare la natura, affettando il 
Vainolo naturale, e che l' Inncflo e capace di fa/vare 
dei millìoni d' nomini , la moltitudine de' quali forma 
la -vera ricchezza d' uno Stato . li fu celebre Iacopo 
Iurin, Segretario della focieta Reale di Londra, ncllx 
Relazione, cb' ei pubblico circoli anziata di novecento 
foggttti , fiati allora col più profpero fuccefo ìnnefla- 
ti nella Gran Brettagna , efpofe le ìifle mortuarie di 
4». anni, le quali contengono 900. mila morti, e dai 
calcali di efe , non mena ebe da altri pofìeriori , rifitl- 
ta li 
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t.i la dimo/iraziene , ebe in Londra, e nette fitt Trovitì- 
eie , dove il Vainolo naturale paffava per meno ptrico ■ 
lofo , moriva comunemente una fettima parte non fole, 
ma anche una fejla , e non di raro una quinta 
di tutti quelli, ebe erano attaccali dal Vaiuolo natura- 
le , finta parlare di quelli , che ne refi avana deformati 
per fempre, o fpefo oflefi da infermità prodotti dal 
Vaiuolo fleffo,e permanenti fino alla mone. Ter lo (en- 
trano ne rifulta, tb' appena n era mono uno di no- 
vantuno di quelli, ai quali era flato inne flato , btnebi 
allora ti mtieJo dell' Jnne/io non era per ambe perfe- 
zionato , ni munito delle odierne precauzioni , rome ftee 
riflettere ntlt anno 1759. il Signor Dottore Carlo 
Gandini , Dotti/fim-i Medico di Genova, nella fua Di- 
iàmina ec. /lampara eruditamente, e con molto finia- 
te ragioni. 

X. // fu Monfitur de la Metric, ebe nel 1733. 
fingolarmente fu fio/aro del gran Boerhaave, e ebe fu 
contrario all' Inneflo , nondimeno confeffò colle /lampe 
nel fuo Traìtè de la petite Vérole, che il medefi- 
wo Boerhaave riguardava t inneflo come un mezzo 
abbondantemente certo , e /curo per pitvcnire il Va- 
iuolo naturale , e per renderne maio pcnofe , ed affai 
meno pericoloft le confeguenze. „ Prefervatio, 9 fi» 
„ Prophylaxis infima ( dir - il dansfes axcelleni aforif- 

tati ì «detur fatis certa, tutaque „. 

Dalt anno 1738., in cui mori il Boe- 
rhaave, andi crefeendo in Londra di mano in mano 
la pratica dell' Inntfto 4 figno, ebe nel 1746. fu ivi 
fondat* una Cafa di cariti tanto per inntfiare il Va- 
iuolo- a' Towri , qnanto per foceorrere altri Toveri at- 
taccatine naturalmente. Nel mefe Novembre 174-7- *l 

,\ • Signor 
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Signor Ramby, prima Chirurgo ài S. M, Britannica, 
mca innefiato ottocento e 17. [oggetti , [enza che glie 
ne [offe morto un filo ; e le [ue esperienze nel [751. era- 
no giunte a pifi ài mille , e non aveva perduto nem- 
meno un [oh Malato; e nei 17J4. ne aveva inneva- 
ti mille, t 200. fenza veruno evento finiftro. Il Si- 
gnore Midlctton in Boa. innefiati n ha perduto un 
filo. tf fiato ftrìtto pochi, mefi [ano, da Londrji, che 
l' Inoculazione è [elicemente riufiita anco in duemila 
Tcrjbnc nelle Colonie Inglefi. 

XII. Sull' t[empio di Londra la Cini di Got- 
tembourg nella Svezia ba , pochi anni /òlio , [andato uno 
Spedale per t Innefio , ed è fiato fatto altrettanto in 
Stockalm . Simile ifiimzione ba imitata la Città di Bre- 
ma , avendovi il [no Magi/Irato ftabìlito uno Spedale 
per l' iflelfo oggetto . Il Re di Danimarca ba (labilità 
anch' £fo a quello effetto nella Città di Copenaghen , 
dove 1 inirodnfe f lnneflo nel 1754-, uno Spedale, 
à' onde [urtano [ani e liberi tutti talora , ebe fi ban 
[atto innejìare il Vainolo, e dove fi t offervato , ebe 
di 4J5 5- Terfone morte in quelli Capitale dal giorno 
I. del Gennaro 17S9. */ giorno 31. del Dicembre deli" 
ifleffo anno , [ano [late preda dei Vainolo naturale 1 1 79, 
"Perfone in quett anno [oh , nel quale neppure un» 
mori di dugento, che fi [ecero ìnneflare. Nella Città 
di vlix nella "Provenza ì flato, pochi anni [ano, [on- 
dato Umilmente uno Spedale per la jota lnoculazitne , 
ed apeno dal Governatore Duca de Villars, il quale 
invitò pubblicamente Tadri c Madri a condurci i loro 
Figliuoli colla promtfa di dare un luigi d' oro ad 
ogni Fanciullo, ebe vi farebbe inneflato. Finalmente 
i notabile, che ad imitazione dì fimili Spedali il Go~ 
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verno dell* Tofcanaj il quale nel 1756. fece inneflart 
li precitati fei Fanciulli prof perimenti , bit nello feorfo 
anno 1761. ordinato per un corfo d" armi, ebe J! fac- 
ciano divcrf Inncfli di Vaiuolo in tutte le proprie {la- 
ttoni a pubbliche fprfe, avendo determinato per luogo 
il più proprio a tale effetto lo Spedali di S. Matteo 
alla piazza di Marco, dove ai ij, £ ^Aprile , ed 
m tj. d vlgo/lo faranno ammeft 10. figgati per 
volta, tnafebi in una , femmine nel! altra , per pren- 
dervi la necefaria purgale per e fervi ìnncjlaii do- 
po. La prima ammiffìone e fucctduta nelf \AgoRo 1761. 
di foli dodici Ragazzi dall' età di tre anni fino ai tre- 
dici-, t quali dodici fono tulli guariti , come ri/ulta 
dalla Notificazione autentica dal Sìg. Cancellile 
Brocchi di Firenze, e jlampat* ctlà in foglio vo- 

XIII. Ter itili» ciò farebbe cofa più- utile , sbe 
fecondo- il parere del Sig. Dottore Gentili, Ckiariffi- 
mo Medito del Tribunale della fanilà di Livorno, vi 
fefe preffo tulle le Hiziom /labilità una legge , la 
quale obbligale i "Padri e le Madri ad. inncflarc la lo- 
ro Famiglia, e che fecondo il precitato M. Tiffot li 
Terfone da maritarfi venifero obbligate prima del ma- 
trimonio a dare certt prove tt avare avuta U malat- 
tìa del Vainolo, pcrchì l' In neflo , ancorebr- introdot- 
to colla pratica in qualche luogo , potrebbe illangui- 
dire , e ricadere talora nella obblivione , t fino dove, 
fa flato intraprefo ne' Spedili . La maftma parte degli 
uomini non ì fin" ora capace di comprendere realmente 
il vantaggio, come non è capace, dì comprendere il 
proprio pericolo di morte chi ba qualche imperfezioni 
0 ài fot dine, negli organi inumi del cervello, quali 
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hanno li Bambini, e gli adulti maiali v: g: di 
pazzia, di delirio febbrile, di letargo éc. In oltre le 
foche Terf'ont, le quali fona capaci di comprenderne 
il vantaggio , fono dì raro commoffe , ed clettrizate 
da tffo, aitando i rimolo, e non affatto patente, e 
fingolarmcnte quando <jfo ì bilanciato da qualche dif- 
ficoltà prefente, laquale, benché pkcolaperfe ffclfa , pttrt 
fembri loro non piccola, e produca in effo loro ancora 
il -timore di imitare colpevolmente nei fifico •chi nel 
morale e nel politico penfa, che talora fia lecito il 
fare un male pafftggero e breve, ogniqualvolta queflo 
fia per produrre un bene permanente. 

XIV. L' iffefo M. Tillot , che nel 1754. pub- 
blicò la fua opera intitolata L' Inoculation iufti- 
fiéc, e poi nel 1759- U ftta Letcrc a Monlicur 
de Haen, Confcillcr aulique des L. M. Imp. , Pre- 
mier Profcfleur cn Medicine - Pratique a Vienne 
&C-, propofe, che futt eftmpio di alami dei detti Spe~ 
dall' , conlatrati al Vaiuolo , fi potrebbe in molte Cit- 
tà flabilire un luogo per farci gii Inne/ìi gratis , e 
foggiunje, che in alcuni Taefi fi potrebbe facilmente 
innefìare il Vaiuolo a pili tenti/tara di Tcrjóue in tut-. 
ti i mtfi, e (he un folo Medico rijcbtiruo , il qua- 
le avtjfe folto la fua direzione altri Medici e Chirur- 
ghi , Zafferebbe per dirigere mio quefto numero, t 
the il bifogno '■ -d inneffare [cernerebbe poi tanto alta 
fine d alcuni anni , che . non vi remerebbero più per 
f Inneffo fe non i movi {oggetti a mìfura , che ma- 
tura fero, 

XV. // Sìg. Dottore Carlo Gandini, preìo- 
dato Medico 'di Genova , il quale nella fùa precitata 
Difamina &c. fi flupì , che i teologi debbano deci- 

c % dere • 
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dtrc deli' Inneffo del Vaiuah , e chi quefla decidane 
non fi riconofea appartenere interamente ti Medici pe- 
riti , ì quali hanno già decifo efere utili firn* l~t 
pratica dell' Inneflo, diede mila luce nel 1755. altre- 
sì un libro giudizio/o , intitolato Orazione ecciiato- 
ria &C. . In tale libro fi leggono i motivi validi , ebe 
debbono obbligare i Medici a nm fola mente non can- 
tra/lare alla pratica fuddttta , .ma anzi ad abbracciar- 
la ed a promoverla con tutto t impegna, aff.nthì 
non fi rendano debitóri di quelle morti, le quali pof- 
jflno [accedere per la [oppreffione della mtdefm* pra- 
tica, come fe ne rendono debitori que' Medici, ì qna~ 
li fi 1 per non perdere le belle cofe imparate nella gio- 
ventù, 0 per altra non medica- ragione: , fi -a/linan» 
a non godere dei progredì, che l' *Attc va fempre far- 
cendo col tempo , e i quali dell' Jnne/ìo non poffona 
ben giudicare per non averne eglino mai fatta la pro- 
va, ne fattone lo /Indio Mccjfario % t perebi non fi 
degnano nemmeno di ricercare con ingenita equità , fc 
fimo vere le prove fatte dagli altri (al. Ter effere 
competente, ed equo , giudice dell' Inne/Io. del Vaius- 
h, conviene avere prima con diuturna attenzione udi- 
te, o lette le ragioni, e t efpcrienze, ed i calcoli 
[penanti al mede fimo Inntfto , e rifultanti da pià dot- 
ti libri flampatì fu quefta materia , ma fingolarmtnte 
dalle due: Diftrttzìoni di M. de la Conclamine, 
f da quella matematica compofia fui- calcolo delle pro~ 



Onzio 

(1) Dei B*g*i di Pifa Trattato di Attuti* Cteeiì Ma- 
gtllan* i» Firmi . 1710. 4. pag. iè 5 . 
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tabiliti, la quale net giorno n. Novembre ij6o, 
lejfe il celtbratijflmo M. d' Alembert alt iflefa ^fc~ 
endemìa Rtale delie fcienze di Tarici. 

XVI. Il Signor Dobson particolarmente, Gen- 
tiluomo della Trovincia a" Torci? , ha tradotta con mol- 
to vantaggi» la pratica dtlt Inneflo nelle beflie bo- 
lline . Egli ha , pochi anni fono v fatta precedere nel- 
le fut befllt bovine una cura e poi pti prcfervarle 
veramente dal contagio epidemico , il quale allora era 
nei pia alto periodo nella fua "Provincia, ha fatto fa- 
re un taglio nella pelle , che pende loro [otto la go- 
la, ed ba loto pofla nella piaga del taglio- , e la fiu- 
ta per due, o- per tre, giorni una toronda di /top- 
pa, intinta ntlt umore^ che gemeva dagli occhi, e 
dalle narici, de Bovi malati. Gli i tori riujtito il 
preservarne, molti de' fuoi dell' ijìeffa epidemia eolla 
rifultanzs di due vantaggi, eìoi di quello di con- 
fervar/i, e di quella di renderli preziofi , poiché, do- 
ve ha recentemente infierita la pefte bovina , fe ne 
vendano a molto maggiore prezzo quel/e beflie deli", 
ifitffé fpecie, te quali ne fono gii fiate malate. 
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Concludente coli' affermativa in fonare dell' Innejla 
del l'aiuolo, e compojìo dal ReverendiJ/ìmo 
Fadre M. Giovanni Lorenzo Berti Fiorentina 
Chiari/fimo Relìgiofo Agojliniaxo , 
Frofefore pubblico d' IJforia Eeclejiaftiea 
«di' Imperiale Vnì-verjità di Pifa, 
eTeolopo dell' AugHpfllmo Imperatore FRANCESCO L 
in Tofana. 



Inneftamtnto del Vaìuolo , « 
come volgarmente lì chiama 
la lnomlazione - praticandoli 
"i nelkRegioni da noi lon- 
tane, e prefen temente anche 
eli' Italia nortra (0 da cc_ 
ibratiflìmi Profèflori della 
Medicina, c della Chinirgia, 
ha data la occalione al cafo Tegnente, il cui 
kioeli mento mi fi richiede iftantementc , e cor- 
6 A tefe 




odo, tenuto, per così dire, dlll' InncAo del 
ralii noflr», è flato, come fegue . In Pia- 
i di FRANCESCO FARNESE fettimo Duca 
di Par- 
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tefements da Pcrfonaggio autorevole , a' cenni 
del quale io fono obbligato ad ubbidire per 
più titoli . Sebbene dunque io Ita consapevole 
della mìa infufficienza , e della mancanza di 
quelle 

di Parma e di Piacenza, cioè verrà 1' anno 171S. ne furori 
fatti alcuni Inutili dal fu Dottore Maggi Medico Piacen- 
tino con cfito quali univerralmemc felice, come conila da 
una Relazione d' efli veduta dai dottiflimi Signori Conte 
Silvrfita Peattctil' Medico del Reale Infante Don FILIPPO 
Duci di Panai te.', e Marco Caudina Gentiluomo Pirrr.i- 
giano, e Medico del Principe ereditarlo FERDINANDO, 
c di quella Corte. Neil' anno 17. j., ma più fieramente 
se! 1711. nel Finale, Città del Ducato di Modena, furono 
fitti all'i Inacfli di \ .. (ecoodn quanto fi legge nel 

libro (lampara in Ancona ce! col titolo „ Delia Cura 

„ del Viiuolo con la Ghimccnlna, e col bagno tiepido, bre- 
„ ve l'igei inorico Pratico di Mot a odo Moratti, Medico 
„ Confislierr de: Sereoiflimo 1 ... Principe di Modena: de- 
„ dirato al!' Altezza SereniOima di MARIA TERESA C I- 
., BO Piiocipella ereditaria di Modena ee. - Il fu detta 
„ Mirandi coli ferirle in tale libro = Io certamente fin di.ll' 
„ inno I7M. in cui mi «enne fott' ocebiu il nuovo, e fi- 
li cuto, metodi) di trapiantare il Vaiuoln, J.-.i dal 
« dotto Piletfai, fui morto e fpinto a doverne fare, ler.ia 
„ levar* a njmoie il vicinato, e in bel modo , la p'o.a . o 
i, nel i;ai. in tempo, che r;ui tra noi endemio vajrivj , 
„ pofl più d* una fiati il piede io Cento, perchè re feci 
„ I' inntilameoio in dirò piccoli fanciulle tu , dai padri de' 
„ quali foitanio, comecne villerecci e poveri, n'ebbi a 
„ l^ria di Levo premio la peimifliure, e io rurti denrro 
„ .1 fettimo giorno apparve il Vainolo del genere de' di- 
„ fi.nri, e i n T pochi Itimi, numero = . Neil" anno ,vt. V 
eia gii in Lombardia 1' ufo di rompe"? il Valvola, come 
fi 'enee in ura lettera dtl fu celebra:. (Timo Cavaliere Ai- 
,„,/W«'>ri il p'dre, e Ptolello.-e d. Medicina nell' Vni- 
vetfita di Padova, ferina al fu Dottare Medie» Cavaliere 
Sitane in Padova IlelTa Del giorno atf. del D:cembte 
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quelle fceltc notizie, le quali fi richiedono K fpii« 
nare, ed a porre in chiaro lume ogni difficoltà 
fui punto morale proporto, nè io prefuma in 
alcun modo del mio tenue mefchìno fapere ; 

A 2 contut- 



1716. , e (lampara nel tomo quinto delle Tranfizion! filo- 
lofiche della edirione di Milano, Fatta io lìngua Italiana 
colla data di Napoli in cicque tomi in quarto dall' anno 
1714. al t;)4' Nella pagina a^t. dell' t fletto tomo quinto 
fi leggono le fesurnti paiole: » L' ufo di ttmpratt it Va. 
„ iW« non è folamcnte nella Provincia di Galles, ma in- 
M che in Lombarda, andando i Fendali! dall' Infetto, cui 

„ dogli la mano, dal quale coniano fì attacca, benché non 
„ facciano la ceremotiia di fl.-ofinite la pelle colla cortola del 
„ temperino e d' applicarsi fopra la marcia del Vaìu>lo. „ 
Daii' .Ilei» lettera li vede , che il ^edefimo Vallifaii'i era 
pecfuafo della Comma titilli dell' 1-- t . poiebè *i li leg- 
ge!,, Vtile fari la tr.doi'.one della lettera del Signor 
„ Jurto intorno all' I nneframenro del VjÌuoIo, effeodo io per. 

fuifo, che moiri più ne muoiano, quando corrono lo epi» 
„ demic, particolarmente dei Vainoli confluenti, dove non 
» è feguito alcuno Inneflamento , che quando fegue l" In- 
„ nettamento, imperocché nel primo cafo vi fanno flagelli, 
„ e quafi tutti gli attaccati muoiono, che nel fecondo cafo 
„ non va cosi la faccenda. In quelli Paefi nulladimeno non 
„ fanno indurfì alla prova, e i Medici non ardifeono, impe- 
„ tocche, fé uno Tolo moriATe, farebbe la colpa del Medi- 
„ co. „ In altra fui lettera ferirti, come fopra , nel gior- 
no 16. del Gennaio 1717. fi legge full' ifteffo proposto . „ 
„ Qui adelfo regna il Vaiuolo.e di buona indole finora, ma 

non occorre parlare di InnefUmemo , elTendo quella una 
„ Cittì troppo nimica delle cofe nuove. Ho ffentato, e flen- 
„ to a inttodutte le buone dottrine del fecolo , perchè ab- 
,, borrite da quelli Vecchioni , ancora immerfi negli antichi 
„ rancidumi, e in pratica non Tolevino, ed alcuni non vo- 
„ gliono nemmeno ammettere la Chinacchina , quantunque 
„ faccia loro vedere continui mei; te miracoli. 

Net 
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contuttociò dovendo io dìmoltrare la prontezza 
della mia ubbidienza, e la venerazione a Chi 
rie on Dicendomi per fuo umile Servidore mi re- 
ca onore didimo, vengo fenza menoma feufa, 
e lenza 



Nel ijaj, in Firenze gli Stampatori Tonini, c Fran- 
ti!, diedero al Pubblico tradotti in idiomi Tofclno una Re- 
lazione, la quale avevi fitti in Inghilterra dell' Innefic. del 
Vliuolo in lingua Inglefe il Chirurgo Cario Maitland, e II 
filile eri flati mandati dal /atri» al Cavaliere Ttmmtf» 
Berciata, che allora dimorava in Firenze . Non prima del 



Donerò Ranieri Gannirti, Celebre Medica in Talea n 
Il Cittì del Borgo S. Sepolcro, fenile al Ch. Signor Lami, 
che nell' iftelTa Cini , in Monterclii , in Città dì Caflel- 
j, lo , e in Citerna, li trovava in tifanza, molti anni avan- 
„ ti, introdotto I' lnneflo del Vliuolo, e che ogni giorno 
„ più avanzava di Urina per la ficureiza , e felicità de' fuc- 
celli, olTervali gii in parecchie centinaia di Perfone . » 
Poiché, anco la feconda Memoria fui!' lnnello, la quale il 
precitato Monfieur da la Cmdamiar lelTe in Parigi nella 
Adunanza pubblica dell' Accademia Reale delle Scienze nel 
giorno ij. del Novembre 171!., e che fu poi "^otra e 
tlampata in Livorno nel 1719-, è per verità rsnflima 
in Lombardia, ed è per confeguenza fiata lem da pochiC 
fflc Perfine, Aimo cofa efficace il riportare qui ciò, che 
vi fi legge circa i progredì dell' lnnello in Italia, eroe: „ 
„ Trovai nel 17JJ. la Inoculazione (labilità in Livorno, mol. 
„ 10 felino innanzi , avendocela portata li Negozianti Jnglc- 
u (i. Intcu ancora, che full* frontiera della Tofenna, e 
M dello Stato della Chiefa, due Medici di piccole Cini in 
„ un medefimo anno avevano innelìate più di 100. Perfone, 
„ delle quali una fola era morta, ma per colpa Tua. Il primo 
„ Inoculai"" Dottor Poverini fopra più di dugento Sog- 
getti nrin ne aveva perduto neppure un folo : la fui pri- 
,' mi prova fu faita fenza precauzione fopri di un bambino 
[ tifico, coperto di rogna, e allattato da una madre piena 
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c fenza inutile prefazione all' sfarne del dubbi* 
grinte /afra moda , ed importante , il quale ini è. 
fiato cfpofto nella maniera feguente. 

Si domanda 
„ Se fia lecito procurare il Vaiuolo ad una 
„ Creatura, non ottante il cafo , ancorché ri- 
„ moto 



„ di mal francefe, c li materii fu prefa da un malato, mor- 
„ to di Vainolo confluente. Nel 1754. la Signora Marche- 
H fi Rujfulìni , a io. leghe lontana di Roma, inoculava da 
„ per ir (Iella i Figliuoli de' Tuoi Terrazzani con uno fpìl- 
„ lo, e loro filmi a tutti la vita, mentre il Vaiuolo na- 
» turale fpopoUva laCapitale. Al mio arrivo in Roma al- 
■> cuci fpari'ero la foce, che vi ero venuto per ottenere <ixl 
,, Papa un Breve a ftvore della Inoculinone. Il Cardinale 
„ Valimi, allora Segretario di Stato di Sua Sancita Bcm- 
„ d'erro Xlf. , mi fece I* onore di dirmi efprcfiamente , che 
i, fe per autorizare il nuovo metodo in Fcanci» vi occorrc- 
» va I' approvazione della Santa Sette, la Cofa era facrliflì- 
„ ma. Nella feconda udienza, che ebbi da quel MiniUto, 
„ Sua Eniineaz» mi conTegnò Tei efemplari di una nuova 
„ traduzione Italiana della mia Memoria, ftampata e fatta 
„ in Roma per ordine fuo. Nelle convcrfazioni , che ebbi 
„ in Firenze col Signor Come di Rirliccourr , primo Mini- 
„ (Irò dell' Imperatore in Tofcani.rai parve, che molto 
„ aoprovalfc 1' Inoculazione . Il medeGmo inno 1751. fu nue- 
Ha (labilità in Slena, r I' anno di poi in Firenze con au- 
„ torilà ■ el Governo. Il Sig. Giovanni Tatgimi dotto Medi- 
„ co ha nell' anno pallaio dite al Pubblico le efperienze fatte 
„ di lui sello Spedale degli Innocenti di Firenze .... Vna 
„ lettera del Dottore Gamacii, inferita nelle Novelle lettc- 
„ rarie di Firenze, fa fede, che nella epidemia del 1716.J 
„ la ouile fu maligniflìma , tutti i fuoi Inoculati al Borgo 
„ di S. .Sepolcro, appena fi può dire, che follerò malati. 
„ Vna lettera del Dottore Patii di Lucca attedi precifi- 
„ mente la (!tt,lT.> cofa , e promette di dare al Pubblico il det- 
„ taglio delle fuc offcmiioni. Mi c fiat* comunicata un» 
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„ moto 1 ) che efla pofla morirne, e non offa n te 
„ T atrro cafo che tale Creatura potefse efser' 
efente da tale malattia; ed unitamente a que- 
„ (ta dimanda fi crede poterli fare la obbiezio- 
„ ne, cioè, ebe non fono a di (mi fura più nu- 
s , merofi i ciS'( fieno anche cento per uno ), 
„ ne' qua- 



Memoria del Dottore Lunatici, primo Medico n" Vrbino, 
„ la quale è intitoliti; Mirato dc!U Inoculazione Ulujtraio, 
„ [ofitmii , e praticati tulio Staio BctUfaJHca. Il Giornale 
„ de' Letterati di Roma hi dato l' ellritto di rjueft* opo- 
„ ra nel mefe di Luglio tjfl. Quello Dottore entra anch' 
M egli nel numero di coloro, che Sanno inoculati i loro pro- 
li pri Figliuoli,... In quello medefimo anno 17 j6. fu fiim- 
„ paia nel Mazzino Tofei.no in Livorno una Letteti in 
» data de' zó. Agolìo del Sig, Giufcppt Cci , abililfimo eo, 
j, fugli effetti della da lui praticata InocuUzione , per la qua- 
„ le appatifee, che fin d' allora nel numero di tS. Inneflati 
„ di elfo, nefiuno era perito. Il medefimo da quel tempo 
3, in poi ne ha fatto un numero maggiore col medefimo eli- 
„ to, ed apparifee, che tanto ne'fuoi, quanto in quelli ino- 
li culatì da altri in Pifa, in Lucca, in Firenze, ed in Sie- 
» ni, non ne è morto alcuno, quantunque quelli Inneiratt 
„ pallino le centinaia. A fui conofeenza pricifa 1' Inneflo 
„ è flato portato dall' età di fei meli lino al venticlnquefi- 

mo anno. Ha fatta molti impresone nello feorfo mefe di 
„ Maggio 1719. la Signora Marta de' Marciteli Vìttlkfchi 
» ne* Mariani di Pili-, eh* nel filo venticinque fimo anno do- 
li po la quitta gravidanza, ha avuta la prudenza di afficu- 
1, tare la fua vita digli attacchi del Vlìuolo naturale coli' In- 
„ nello , ed ora . fono pochi giorni , rirtabilita , gode florida 

„ falute Tutti quelli fatti feguiti in differenti tempi, 

„ in differenti età, e in Piefi differenti dil noflro Clima, 

fperiamo, che condurranno alla eonofeenza del giudo per,- 
„ fare i Nimici di quella maravigliar* invenzione, e ri fa- 
„ remo un piacere di vedere rientrata in una giufli (lima di 
„ cfla II Facoltà di Brefcia,-e tutti i Medici fuoi feguaci, 
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„ ne' quali muoiono di Vainolo e Ragazzi e 
„ Adulti, che quei cali, in cui iìano morti per 
„ 1' Inoculazione. 

Si domanda 
„ Se li adatti la parabola della pecorella 
fin art ita , cioè, fc per ]e fuppofto 99. Per- 
3, fon e 



Nelle varie Cini , Borghi , e Villaggi della Tofcana 1* 
lancilo del Vaiuolo ò già di Tei anni diventilo frequentiffi- 
mo, c familiare, ufi fra qualche migliaio accaduto d* lanc- 
ili fi può citare un folo efiro fanello. Nella doitillìma Re- 
lazioni di due Tnoculazìini di Vaiuolo fatte in Lucca ne' Fi- 
gli del Sig. Marchete Fmcefco Lucciconi, diflcfa dal Dat- 
ici- Stbaftiano Paoli: In Lucca ij6i. x fi legge „ nell* an- 
» no i7)fi fi fecero in Lucca i primi efperimeniì dell' In- 
n ncflo, comunicando artificialmente il Vaiuolo a due Ragaz- 
„ zi, uno di fette, e 1' altro di tre anni, figli ambedue di 
„ un Padre, che fofTerto lo aveva della razza dei confluenti 
„ maligni. Rìufcl fortuna tifóni* 1' efito di quelle due cure, 
„ alle quali meco continuamente adiilerono i dortilEml Me- 
„ dici Bernardin» Facci, e Giulio Marchiai ,- e quelli ne pub- 
„ blicó colle , Rampe un' efiita Relazione nel Giornale en- 
„ c'tcl^pcdico, flampato in Lucca T. Vili. Parte li. pag. 77. 
„ Neil' ifteffo tempo fi fecero anche in Firenze alcune Ino- 
„ culazioni ugualmente fortunate , delle quali ne Rampò una 
„ fedele lloria 1* anno 171*. il celebre Sig. Dottore Giovan- 
„ ni" Targhili T'unii. E quindi negli anni fucceffivi avven- 
n ne, che tale fidanza li ebbe nel divifato metodo, che ri- 
„ conofeendofi dalla più calta gente quale ottimo mezzo per 
„ garantirli da una malattìa Tempre noiofa, e fpeilò funefia , 
„ li moltiplicarono grandemente in Lucca le Inoculazioni del 
„ Vaiuolo , e fi vìddero comuni apprelTo le f' u riguardevoli 
„ Famiglie , e infieme felieifiime, comecché efeguite in Sog- 
t, getti adulti, di temperamento fanguigno, e di fervida co- 
„ flituz'One ec. „ Dei detti Figli del Sig. Marchete Fr.iv- 
cefeo Lucc&t/ìn! il ptimo fu Giacomo d* anni 7., d' abito di 
corpo dilicato, di temperamento fanguiguo tendente al pi- 
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ione che morigero naturalmente di quella mj. 
„ lattia, fi pofsa azzardare di farne morire una 
„ anificiofamente col procurarle la (Iclia malat- 

tia; la quale cofa è accaduta più volte, e 
} , per ciò può accadere. 

ir. Ho 



tuitofo , e di colore poco florido ; e il fecondo fu Cefarc in 
età d' anni S., d' abito di corpo lodevole, dì temperameli- 
to fanguigno, vince efano: ambidue di gentile carnagione, 
e d' indole placidiflìma , ■ tenore della detenzione fittane 
Bella pag. 18. dal medefimo Sig. Paoli, il quale ha aflicura- 
to, che, effendo Eglino flati insellati verfo la fine del Mar- 
zo 17*1., I' eremo ne è flato feliciffimo. 

Neil' Agoflo dell'anno feorfo 176». il Sig. Dottore Gin* 
feppe Angelo CafagrasdtAi Cremona , il quale continua in Fi- 
*eme li fuoi fludi fotto V affai celebre Signor Manetii , h« 
Fatta ivi inule anno ftamparc di frefeo una letiera , diret- 
tagli dall' ifteflb fuo Maeflro, nella quale ti legge 1" efito 
felice di undici Innelìi di Vatuolo fatti nel Giugno, e nel 
Luglio dell* iftefTo anno 1761. in Lerice, e decrittigli dal 
5igoor Niccoli B-ttiai, dotto Medico in quella Città, U qua- 
le circa alla pratica dell' Inneflo ha fuperaca Generi fu a Ca- 
pitale, dove, per quanto fi fa, fu fatto il primo foto lune- 
fto nel di 14. del Maggio 1719. colla M*SS'°" felicità in 
Cattano d' anni tre, figlio del Sig. Giufrppi Perini, Spexia- 
flcfla . Nella delrriziooo' del Sig. Bit tini i- no- 
tabile altresì, che nelle dette uwfiei Perfone fono compre- 
Ere Figli dell' iftefTo MedJ*'S* dl " ! mafehi, ed un a figlia, 
he Domenico il primo de' due mafehi era d' anni}., e 
" lllicato, ficcome Lazzaro il fe- 
temperamento fanguigno e ro- 
anni 6., e di temperamento 
io, che furono con ottima rie- 
gnor Battimi ha deferitta fingolirmenle 
•— nel Sig. Marchefìno.fiionarfiii'ijijO/flB- 
temperamento non troppo buono, fi. 
ig, Marchete Ambrogio; e dopo di ella ha riferita 
la fe- 




bufìo, 
buono ; 
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II. Ho detto , che il dubbio accennato 6 
grave foprantmodi , ed importante, poiché fi tratta 
di ftabilire un «medio, che può molto giovare 
alia conicrvazionc della vita degli Uomini , o 
di ftabilire un mezzo alla accelerazione delia 
morte, e poiché oltre a ciò fi tratta di giu- 
dicare ancora delle varie opinioni de' Medici , la 
quale cofa non lembra appartenere ad alcun Teo- 
logo (t), il quale al più al più ponderando i fat- 



ti feliciti degli Innefli riufcitigli io «Ieri Signori, cioè nel 
Sig. Laizcrt di Orini* Btui Gentiluomo Génovefe, nei Mir- 
ehefini Ghfsppt, e Felice OUaditti , figli del Sig. Marchefe 
flaMMM , nel Sig. Fr**t*fitim di Orali* Bini iuddetto , nel 
Sig- Felice figlio del Conte Augii* Bene/leni Patrizio Genove, 
ft, nel Sig. Bojf'MM figlio del Sig. NiuaU BUff'ni Notato; 
e finalmente in un figlio del Sig, Gì*. Duaeiic* Sforatili, 
In quella medefima letteti vi è 1* aflerzione del Sig. Bmt- 
' ', che altri felici fuccelE d' Innefli fono flati ottenuti 



Piftoia dal Sig. T«f„ in S. Pietro in bagno dil Sig. 
«tini, e nella Città di Prato dal Sig. Tiitmccbi nella K- 
■ del Sig. Cavaliere Bizeccii , e molti altri ugualmente 

i c j in Pifa, in Lucca, in Areno, in Siena, U quale fi è 

di (Vinta affai circa al 'promovere 1* Indetto . Finalmente in 
altra latterà, che il detu Sig. Donure Cafagrinde lia fat- 
ta i.i precedere diretta a me, fi legge , che una Figlia del 
Sie. Ragkttt* M"i. .<=o de' p-..ni Mercanti d. fet» di Fi- 
nnze, fanciulla d' anni ir. io ■ «. ed una Figlia de" Sif-o- 
t*. Conti Atciaiueii d' anni e cena Signora Llifabena Kb- 
tilttf A' ano*' !«•> fono perfettamente riilabilne dall' Inoe- 
f! del Vaiuulo, che £ flato fatto loro nell'anno feorfo 
17 6a. 

(,) 11 giudicate, fe l' Innefto fia da praticaifi , veramen- 
te non appartiene al Teologhi , come è (iato accennato nella 
Prefaaiooe. 1! Ch. Monf. de UCeadaminc nella fua lettera re- 
fponfiva alla lettera ftampM» , e mandatagli dal Ch. Sig Con- 
r te A«a- 



\ 
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tì egli avvenimenti delle Cure, può inoltrarli 
ad affermare, che le cure giovevoli fono lecite, 
e che le cure nocive fono illecite. Affinchè per 
tal motivo lì cammini da me a lento pafso, c 
non 



e Rancala Medico dì Brefcia , fcrilTe fui propofito prefen 
, ExpeAmdae fmt Vatio!ae,aut arre proraovendae: non i 
■' .Uni a ' 



s naturile! eipeirirjti ( non dico pane 
„ eulatione praetettentir Qp» ex pitta datut major vitae fé- 
' il ? Haec eli quaelliofitli ,qnae proiode nee ad Theo. 



x ad Medkum pe:tinet . iumma rei in inernpto. 
„ babilitaium calcolo, Geoineiri* bene noro, vertutati illud. 
„ problema fola ex perirne niorum utrinque capiorura enu- 
„ metatione, ae colutone fol«i potelì. Pofita demooP.raiio- 
„ ne mirtofis petieuliex alter» parte , maioi'u ex altera, qute- 
„ ennuple fit ,fuperelt quietilo iuiii , quarti Gbi vindice! Theo- 
„ logus , fi velit . li"tr duo piricult , quorum attttuirum »*• 
„ ttffttia Ai/tundum t fi , licit nr minili iligtte ? Quii enirfl ve- 
-, to neget , aut dubiret, minus pei'iculuiii anteferendum ma- 
„ tori? Ergo, fi Infitto tutior cft Vaiiolarum expeflatione , 
„ pront demonftravi , Inocutatio ed licita; quidni juffa ? „ 
Che fé i Teologhi vogliono tuttavia cercare di. (jjudicarne, 
debbono regolare la loro decifione fu! giufto principio , che 
la ragione Divina cfige il benefizio del Prolfimo , !afctando 
a parte ogni prevenzione in contrario, e qualunque [pioto 
di partito, t debbono prima di decidete, aver farro un fe- 
rio Audio fòpra 1' Inneilo. Sema tale preparanone feria fi 
fono fiditi alcuni Teoleghi a decidere con eflemporanea iran- 
chezza contro I' Innefto, e fi fono refi debitori della mor- 
te di qualche Perfona, la quale non avendoli per la lorodif- 
fuafionc fatto innefUre il Vaiuolo, c poi morta di Vaiuolo 
naturale. Quindi, benché la detta decifione non appartenga 
lealmente ai Teologhi, è chiaro, che le cofeienze dilìcate 
fanno cafo della medefima . Effe fippiano , che gli Inquifito- 
ri precitati di Venezia , e d'Avignone, approvarono l'o- 
pera del celebre Gitomi Filarini, Medico Greco, nato in 

GefalonU da Famìglia nobile, primo Medico dell' Impera- 
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non fi trafcorra fuor di ftrad* ad occhi chiulì , 
premetto che, quando fi favella di malattie c 
di guarigioni , fi deve confultare principalmente 
il parere de' Medici, e quello avere in pregio 
E 2 e ftima, 



tore delle Ruffie , e rinomilo per li Tuoi ferirti, e per le 
fue cognizioni, e non credulo fifico, (rampata in difela dell' 
Innelìo. Nel Giornale di Roma, conce Ihto detto nelli An- 
notazione precedente , fi legge I' eftratto del Libro del Sig. ta- 
nnici col titolo : Mtiedr delia Inmslazhnt iHufirti» , [aj!cnnta,t 
praticata mite Slato Ecciijiafiico. In Roma ftcfla il fj Sig, Cir- 
dìnile fa/culi oltre all' avere ivi firta itarnpare la Traduzio- 
ne della detta prima Memoria di Monfieur tic la Ctndamint , 
e venderla colà pubblicamente , Sui Eminenza gli dille, che 
fe per autorizzare l' Innello in Francia vi occorreva i' ap- 
provazione della Santa Sede, la Cofa era facilìffimi. Negli 
anni 171B., e 1^19. un Milionario Carmelitano nelle vici- 
nanze della Colonia Portoghefe del Para nella America me- 
ridionale , vedendo morta la meta degli Individui nella Tua 
MiUione, poniti via I' un dopo 1' altro da ua Vaiuolo epi- 
demico, fenza che ne porcile (campare un Colo, falvo que 1 
pochi, che gli reflivano, efperime mando fu loro I' Innello 
del quale Ei ne aveva avuta per mezzo delle Gazzarre dell' 
Europa una Tuperficiale cognizione . E,' efempio fuo fu fegui- 
rata colla medefiina fortuna da un' altro de' Compagni fuoi 
Milionari nelle rive del Rio Negro, come ancora da alcu- 
ni altri Porioghefi del Psrà talmente, che in una nuov* e- 
pidemia vaiu.ilofa, che nel 1710. aveva defolita la flefs» 
Provincia, I' Innelto non era ritilcito meno felicemente. 
Alcuni anni fono, un Milionario Gesuita, trovandoli in una 
parte dell* America, dove il Vaiuolo naturale uccideva ter- 
ribilmente, fece inneflare il Vaiuolo a tutti i Bambini fel- 
vaggi, eh' Ei battezzava, e che, fiecome guarirono, Ei li 
riguirdiva come a fe flcfso debiiori della vita preferne, e 
della abilitazione alla vita eterna. Ori pattando dal fenti* 
mento, e dalla attività de' nollri Teologhi Cattolici al fen- 
timento di Teologhi proiettanti ( dei quali le autorevoli te- 
lìlmonianze, ed appravaiioni , date cogli feritei e eoi fatti, 
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c (rima , perchè incora I' Eccleluftico nel prin- 
cìpio del Capìrolo 38. ci porge quello (z'tu- 
tevole ricordo. Honora Medicum propttr mcejfttittm : 
ettnim illum crctvit ^iiiij/ìmm . w4 Dea tfl omnii ne 
Al*, 



non debbano perdere nulla della laro fona prefso noi C«« 
tulici nel cafo preferire, coirne fcrifie ancor» il prelodato P. 
Macilro Berli nel principio del paragrafo XI. dell' cfpoflo 
Aio Confulco ) è da notarli , che nel!' itlefio anno 17JO. uni 
TeoIago proteftaote d* ana pieci infigne, e d' una erudi- 
zione celebre, il Sig. Dsddrige diede al!* (lampa un' eccel- 
lente trattato, diretto principalmcurc a rifpondere alle ob- 
biezioni , che fi erano cavate dilla Religione contro 1* lanc- 
ilo," il quale trattato in quanto al fondo i del fu dottifii» 
mo David Some Miniilro a Harborough , e fus amico, i- 
vendoneil Sig. Dcddrigt correi to lo (Vile. Nel 17ja.ll Teo- 
loga celebre Madido*, Vefcovo di Vvoreeller , predicò in fa- 
vore dell' Inncilo con molto applaufo , e fuccefso , annun- 
ziando (lucilo evangelio in pulpito, e dimoftrando qual cit- 
ladino, che I" Inncflo conferva moltillimi Sudditi allo Sta. 
to , e raccom and indnlo qual Pallore caritatevole. Li Chic, 
fa dello Spedale fuddetn. di Londra, eretta nel 171*- F« 
malati di Vaiuolo si artificiale , che naturale , fu il luogo , 
in cui la ftefso Vefcovo Rfadd»* recitò la predica, o fermo- 
rie, per eccitare la cariti de' Crifliani in f" nre àeW I ti- 
nello, e lo recitò per l'appunto fui medefimo pulpito, fu 
cui !' Inneilo era fiato )o. anni prima nomioato spera del 
Demanio da un Declamatore ftalico , che dille mere il Dia- 
volo di f'ua mane, dato il Vaiuolo a Cìiebbt in quefta ma- 
niera, che ci chiamò infernali, ed urlante la collera del 
Ciclo; E tale fermane del Vefcovo Mnddox fu con dedica- 
toria a S. M. Britannica cinque volte fiampato in due foli 
anni, efponendo che di mille e cinquecento Perfone inn=- 
flate da tre Cerulei, tre fole erano morte, e che di altre 
trecento e nove, n' er>n morte altre tre, ma la maggior 
parte adulte.- le quali tutte erano paliate per la nuova pro- 
va ne! nuovo Spedale flibilitn. Nel 1714. poi, liccome non 
ti auacKV» che un' apolugift» Teologo ia difef*. dell' In» 
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A/a, 6" » Bege Ktipitt donationem. Difciplina Me- 
dici txtliabii caput Mìni, & in coiìfpeSu Mignatum 
toliMtdabitur . viìsijjimus creavi/ medicamente , ir ho- 
mo prudens non eèboTTcbii ili*. Arnmaeftrari dun- 
que da quefio Divino documento, faremmo cer- 
tamente imprudenti, e mal conligliati , qualora 



n:flo , il Sig. Qhtii Miniflro ali* Ali, e Teologo Morali- 
fta cognito vantaggila mente per li funi Commentari fopr* 
i libri di Maii e di dafni, e per le fue lettere fui Giub- 
bilo, diede alle (lampe in favore dell' lancilo una Dif- 
feriamone piena di religione c di u.nanìtì, e con c tlì ha, 
toIuio applicarli panieolarmenic a levare gli fcrupoli dalle 
eofcienie dilicate, e in cui ha trattato con molto efame 
e con tutta la eflenfionc c forxa punibile, le ]' lnnelto Ga 
permefso avanti a Dio, avendo poi Egli corchilo, che anzi 
ti deve fare, come fi legge ancori Dell' eftratto dell' jflef- 
fo apologetico Difcorfo, il quale estratto fu flimpito nel 
primo torno della Scelta letteraria In Ginevra nel ijjj., e 
Come fi legge nello flimpato in Pifa Giornale de' Letterati 
nel modo, che li vedrà nel feguente Difcorfo, a Confulto 
del Ch. P. M. Aitmi. La Teologia di Ralilca parimente 



approvi la pratica dell' In 
ed alt-i molti Cafiffi ptotefiiai 
loro Figliuoli. 

Oltre alla approvatone d'i 
liei, fra ■ quali li precitati not 
fultati nel i?ai. da Monticar d. 
provatone di quelli l'eolngi pn 
pretella , che l' Inorilo è penne' 
tini , anco perche la noflra vita 
vatione del q-i ile fiamo obbligai 
Cccome qnrflo depnfito corre «f 
Vaiuolo raturale, <"ii noi dubbi 
la ìovafione di rfto, per ra tto 
fuggetiiu dalli p.'r.der.ii, O l'i 
le Innefio, come hio dimnflrat. 
latita più Gemo pei ikfcitcc. 
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o dalla Legge UU 
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I coperto dal. 
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noi rigettaflìmo le medicine, c i rimedi, giù. 
dicati opportuni e giovevoli da qualche Me- 
dico làpientiUìmo . 

III. Difli da qualche Medico fapicn ti/limo , 
ricordandomi di avere letto in Dione Cuffia, o 
per dire meglio, in Xifilino abbreviatore di Dio- 
ne Cuffia, che 1' Imperadore Adriano vicino a 
morte dille, che la moltitudine de* Medici il to- 
glieva dal mondo, e 1' uccideva, c che ncll* 
atto dì fpirare proferì quel Greco proverbio 
UaWì Utfoì (3*<r(At« ÙTitercai : Multi Medici Regem 
fttjìuleruM i^i). Per tanto dovremo attendere al 
parere non già della numcrofa moltitudine di 
coloro, che efercitano la Medicina, ma di quei 
pochi, che la efercitano con laude della dot- 
trina loro, e con profìtto degli ; Altri, e che 
hanno piena cognizione e replicata certiiììma 
efperienza di quefta materia, cioè, dell' Innefto 
del Vaiuolo (i). 

IV. Sup- 

— r— ' "'" ' 

(0 Per lo più la moltitudine dei Medici rende più dif- 
ficile la guarigione di un Malico, ma ognuno nel leggere 1" 
Moria del qui citato Dime, fcrictore per altro (limabili (lì- 
mo, che fiorì fotto C emidi , ce, circa a tao. anni dopoCn- 
jf», fi accorge della fui facilità adir male fino di alcuni uo- 
mini Angolari e famofi,alla quale facilità deve forfè in graiy 
parte aferiverfi 1' efeerc a noi tanto vaga , c diletterole , U 
medefima liloria . 

fa) La differenza della maggiore, o minore felicità di 
fuccefso dell* Inoculatone può efTere relativa ancora 
ai gradì differenti di abilità, e dell' efperienza degli Inocu- 
latoti, poieb» dalla precauzione dì quelli non fi arrifcliìeri 
a*i l'-lMculaaonolopra. corpi mal coffiuuri, mal fani, d 
■■> -■■ fofpctti 
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IV, Suppongo in oltre come certiilima co- 
fa, eflerci proibito nel j. precetto dei Deca- 
logo non folamcnte 1' uccidere, mi di più il 
ferire, il percuotere, il porgere occifioae prof- 
iima di morte, ed il fare quallìvogUà iniqua 
operazione, o volontario movimento, il quale 
polla offendere il prodi mo , per non ragionare 
degli interni odi, e defideri dell' altrui male, 
ficco- 



fofpceti di altre malattie; e li u l'eri ogni attenzione a pre- 
parare, e a governare gli Intuii laudi , e lì prefceglierà in 
tempo di minore maligniti de! Vaiuolo naturale la qualità, 
del veleno vaiunlofo, la quale iniluifee moltiifimo al fuccef- 
fo medelimo. Quindi il Miniftero dì Parigi mandò * Lon- 
dra munito di Tue raccomandazioni il Sig. Hnfit , Dottore di 
quella Facoltà medica della ftefsa Circa Capitale della Fran- 
cia , il quale fino nell'Aprile 17JJ. era partito gii per cf- 
fere particolarmente idi-urto iulla pratica dell' lnneflo, co- 
me ebbe campo di iilruirvifi , giacché nel foggiamo di tre me- 
li in Londra fu prefente alla cura di aja. Inneftati , tanto 
nello Spedale , che nelle cafe, dall' età di 3. anni £no a 
quella di }6. Il medefimo Sig. Hejlj attefla , che nefsuno 
a' era morto, nè rollato fegnato ; die nello Spedale di Lon- 
dra, fondato a bella polla per quella (bla malattia, di 47}. 
malati polii rotto 1' Innelìo, n'era morto un foto negli ul- 
timiquattro anni (cadmi il giorno 14. del Maggio 1715., men- 
tre nei regiftri del inedefimo Spedale lì trova fcrltto, che 
comunemente di Vainolo naturale ne ttiuoion due per ogni 
noie, o prerjo a nn quarto; che il Sig. Rami/, primo Chi- 
rurgo di S. M. Britannici, aveva allora inneflate 1C00. Pec- 
tore , ed il Sig. Bill, allievo di Monfìeur Merano - , ne ave- 
va innellite 90;. tutte fenza veruno accidente lini/lro; e 
chr r lnneflo, fatto con materia preti da un malato di 
Morbo venereo, non ha comunicato altro che il Vainolo, 
Anco Mondenr Graffit , Medico dì Lione, è flato per mol- 
to tempo a Ginevra, per acquifUre maggiore pratica dell' 
Incetto. 



Oigmiad tty Google 



i6 CONSVL T.O -i 

iìccome inregnò bene, e fapicntemente.il Pa- 
dre Sant' -Agoftino nel Vibro 19. contro di F tu- 
fo Manicheo al cap. JJ. riportato da Graziano 
de panitenti* Di Ih 1. Cap. Homitidium legt veti- 
titm. E in quanto appartiene a' Medici, io cre- 
do che non vi Zìa chi non làppia, che elfi 
contravvengono al comandamento Divino, e fi 
rendono rei di colpa grave, ogniqualvolta fono 
di nocumento agi' infermi comincisi alla cura 
loro, ed a quelli preferivono medicina, la qua- 
le pofla ucciderli, o aggravare notabilmente il 
male loro, ancorché ne fcguìlfe accidentalmen- 
te la fanità, ed il miglioramento de' medeff- 
mi Infermi. E ciò, che fi dee notare parti- 
colarmente, egli è, che nafccndo il dubbio, 
fe un medicamento polla giovare all' Infermo 
o nuocere ( la qual cofa non vedo come non 
fi polla, e non fi debba affermare nel modo 
ilieflb di un rimedio prefervativo ) farebbe na. 
Jifsimo il Medico a darlo , liccome i buoni 
Moralifti cì infegnano eoo s. Antonio addotto 
dal celebre Maiale ^tìefandro iib. 4- * Decalogo 
Reg, io. Si dubita , dice S. ^Antonino Part. %. 
A. 7. Cap. i. de Medicina, q«i* confìit ei 

Jècundum artem Medicina! , vtrum dtkeat ei nocete, 
■vii prodefe, male fstft ~**nà°, . àitìt In- 
mcentiui, in dubta potiui debet dimiitere In&mum 
in mani* Creatori!, qt'tm exponrre Medicina?, de qua 
ntftit, Extra de Homicidip Cap. fitìtts . Credo, 
che in quello Capitolo, tralcritro da una let- 
- P.pa. Ow« /;/., nella quale rifpore I' 
ad un certo Prete per nome Tela- 
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gio, fi parli di un Cherico, il qual-c nel dub- 
bio di avere o di non avere ammazzato un 
infedele tffalitore, e di efiere incorfo, O nò, 
nella irregolarità , è meglio che iì attenga da 
ogni mìniflcro facro: ma non per tanto, chec- 
che fiali della citazione di queflo Capitolo, 1* 
fopraddetta ragione fondita fui dubbio, il qua- 
le non può efiere regola per operare pruden- 
temente, fembrami manifeltiffim* ed incontra- 
ftabile. Non potendoti poi applicare medicamen- 
to, del quale non li fa, fc giovar pofsa, o ,pof- 
fa nuocere, quando l' Infermo è aggravato at- 
tualmente dal male, mollo meno li potrà ado- 
prare un' incerto (1) prefervativo dal male fu- 
C turo , 



(t) 11 Vainolo artificiale è un prefervatiio certo dal 
Vaiuolo naturale , febbene il Vaiuolo naturale afsale calori 
Una Perlina , qujkhe tempo dopo, che l' ha afeli ila un' al- 
tra lolla. Il Sig. T-ìffu preloduu. the è di quelli, i qua- 
li non credano il rimino del Vaiuolo nemmeno in quelli, 
che 1' unno avuto naturalmente , ftimpó nella pagina 117. 
della precitata Tua Urne * Monfieur de Httn , Caxftil/er An- 
tique ic L- M. I- ce, „ Jt ctois que I 1 on peut l'ani man- 
„ quer de refpeft i ri' battile* Mcdocins Ics taxer d' avoir 
quelquefuii ronfondu des maux trós legeis , & tréi rcliem- 
i, blans, parceque fouvent ali n' y donnent pai afiei d' at- 
T, reation: ils examinenc triiì legetemcnt ce qui leur psro- 
„ it une Kagitslle : d' ailleurii, quand les maladiei analogues 
„ font tres lé^éres , il n" eft pas toujourj fi aisé de les 
„ diftingiier. Dcux plantes nail'senret ic rafeembletont pre- 
,, Tque parfa itemeli! i «pendant M. Unitami, ou M. H*l- 
„ Ut , les difìingueront .* Ics autres Botanifìes , 3c il ed del 
*, beau* rangs au defeous de leurs, le cont'cindroient juQju' 
„ ■ ce que leurs candleres fufsent rnieux déveloupéi. Il a* 
() ed de mime des inaliditi . Quand elle: font nife le% 
« B*res, 
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turo, allorché un tal male e lontano, e pi 
forfè non accadere. 

V. Dan- 



. -érri. ,ons leurs earafleres diitinitifs ne font pas iGcr fcn- 
' libici pour éire pien failìs: ili n 1 échaperonc pai à un 
H'Ucr, ou i un Lin^aeat, mail ils échaperont a une fba- 
*', le d" hommei, d' aillcuri iréi refpcfUblej , & qui ne le 
„ ferani pis moìns, guoiqu' ils commcttent ceree légere tr- 
„ reur.„ Ma fri gli altri Scrittore medici , come Rbajii , A- 
mìctma, Sor bah, Juncbir, re. il Mercuriali ne! primo II- 
hro de Mariti Patrarum fcriTse : „ Rarifsime eontingii , ali- 
quem fecundi vice, «ut tenia , Vincili corrip. „ e nel 
,. libro ». Gap- >• * Merbii Cantagisfit fenfie : „ Interroga , 
num alias frnferit eiufmodi febrern, quie folci exanthe- 
„ mata ili) ( il Vaiuolo ) sdporrare; r»ro enim fit , ut qui 
„ fernet afTectus foit , denuo etiam patiatur. „ Cri/Ìnfero re- 
ta, che fu medico dell' Imperatore Carla V. e di Filippi 
11., addufsc delle prove in un foo libro, che il Vnuolo 
può afsaliredut volte uni mEdelirrìJ Perfona . Il Dìcmtibretk 
riporti alcuni efempi dì Pefjne , che ebbero '1 Vainolo due 
volte. Pire incredibile ciò, che fi legge nelli pagina *.(. 
del fecondo .omo delle O&rvMhv rare, dt _ Medee.a e d 
Alatami,, & A, Chirurgie, .raduite, 

V*»dc* VviiU P«r M^fieur Planane &e. * f' r " WS*' 7/ 
è regiftrata la Ofservaiione 4». col molo hajanr , fui «1 «e- 
„v fii, la puh* Venie f cfpnct de U«* ■fimtiti nel .>„.-..- 
bre iéS*. a I' Aia; e poco dopo fi legge forco la flef» I» 
Ofservaiionc, che il Sorelli obf. >o. F a R- I0! - fc " rs = d 
ver vedute delle Perfone, che erano fiate aiticene du va- 
iuolo due, o -re volte anco nella vecchiaia e finalm»» 
éì avere v.duta una Donna in Bologna , che ebbe 1 Vamo- 
1n fette volte, e die ce mori la remma volta cicli età ni 
Sl ^Tn iWSr! » di cui libro A Variati:, * ABr- 
Ullii fo rifiampito in Leida nel 1701. con aggiunte dell li- 
luflre Carlo Dretineania Copra il medeGmo argomento, pio- 
tò the Vaiuolo pud venire più d' una volti. 11 cele- 
bre Medico Giuseppe Dclpapa fece il principio del Tuo gri- 
do «I rifondere a un Coofalto ifliorio al Principe Tyn- 
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V. Dandoti poTcìa ad un' Infermo un medi- 
camento, o ad un Sano un rimedio preferva- 
C a tivo, 



ttfee Secondogenito, di Tofcani (che era fratello del Gran 
Duca Ctjimi II!., e che. fu Cardinale, e che in fine nel!" 
anno ijoj. fposó Elionora dì Vincine Cornala Puca diGua- 
ftilta ), foftencndo che il detto Principe avena attualmen- 
te il Vaiuolo, benché lo averte aiuto un' altra volti. Il fu 
Chiariamo Signore Antonio Ctetbi di Firenfce ne vidde de- 
fili cfesupli, p'iiclK- aiiii.-qr.ivi il' avere vel ili due Soggetti 
«fialiii dal fecondo Vaiuolo, e d' avere Etto veduti tuttad- 
due quei Vaiuoli di ciateuno di tali due Soggetti. Ancora il 
Chianflimo Medico di Rimini Signor Giovanni BiaBtM Vid- 
de in Rimino pi l'i cafi di Vaiuolo naturale replicato', e in 
Padova appreso del Chiarifs'imo Signor Morgagni vidde, 40. 
anni fono, un Cavaliere TedcCco, che era ViceSindic.o de- 
gli Scolari, e che aveva attualmente le macchie nere del 
Vaiuolo, recentemente avuto allora, e che aveva le forse del 
V iu <to amico, che aveva fofTetto in Germania. .11 Signor 
Dottore Gifmontii di Gubbio viJde morire nello Spedale una 
Giovane di 17. anni di Vaìuob replicalo per la terza volta, 
la quale Gii vane inori nella decimaqusna , cfscndti fiata af- 
fittita dal Doitore Maziuoii , ed avendo efsa detto al 5ig. GiJ- 
ci>me : anco le citte due volte era fl.ità in procinto 
di morire; e in Gubbio altresì ha veduto un Religiofo de' 
Minori Conventuali avere il Vaiuolo confluente due volte, 
e che fu curato dal Sig. Dottore Brinati. Il precirato Si- 
gnor Marietti fu da ine, per illan?;a fattami djl detto Si- 
gnor Bianchi, che aveva tot sfa da me, avere io veduti in 
MiUnq vari ritorni di Vaiuolo indulgati e recenti; pregato 
fui principio dello fcotfo anno i jtìr. che volelse fignificarnii 
qualchè cafo di Valutilo ritornato; onde favorì fignilicarmi 
nel giorno tf. Febbraro, che il vivente Signor Senatore Gvi- 
ili di Firenie nell' aar,o 1707. efsendo Paggio in corte dal 
Granduca CeJiW 111., ebbe il vero e legittimo Vaiuolo, e 
che fu curato dal fu Signor Dottote Aeri Medico di Cor- 
te, e ch= nuovamente poi afJ 1717- efsendo il Signor Se- 
natore alla Corte in Sien», ebbe pure il Vaiuolo legittimo, 
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tivo, può avvenire il cifo, che quegli fe ne 
muoia, e queftì non fi prefervi, e che quefto 
caio 



C che allori Tu curato dal fu Signor Dottore Tuffili, Meifi. 
co della Principefs» Violante , Governitrice -dello Staio di Sie- 
na ; e favori ( tre mefì dopo , cioè fui princìpio del 1 mere 
Maeeio) mandarmi la «otilì» , che in Vienna nel Febbnro a 
TJifio i;<o. certa Signor «km Nltéiattn* Cifebìm ave vi 
foflerto per li feconda volta il Vaiuolo nelp eri di j*. an- 
ni , avendolo avuto ancora ne»' etl d' ami undici per et 
Xenione di fila Midre , per anco vivi allora, e che mori 
■ochi giorni dopo che la Figlia era guarita dll fecondo Va- 
inolo. In Milano h.i vedute più Madri, e Nutrici, che feb- 
Ijeoe avevano avuto il Vaiuolu, nondimeno allattando efie 
rifpertivo Bambino malato di Vaiuolo, oc avtvsr.o contratte 
fui proprio loro corpo varie puftole, fparfe , parti e olii men- 
te lolle poppe . e fulle braccia le quali puftole- peré non ca- 

fionavano loro verun decremento fendile né di fallici-, ni 

Non per ciò vi e etempio, che una Perfi>na , atti qua- 
le fia (lato innefliro bene il Vaiuolo,. fi.ggìiccii nuovamen. 
te a tale malattia, ne naturile, né artificiale, fpieRindofi 
molto bene ciò Ai Monfieur di l* Coni-min, come tale co- 
fa non accida mi!, e come alt' oppi-fio torni il VjiiihIo na- 
turale a Chi ebbe gii altrj Vaiu-lo naturile. Quindi non 
é inutile I' InnciloT ma ami è un preferiamo non incer- 
to , come ho drtto, da! Vaiuolo naturile, e non reca pun- 
to di male a chi non è pei averlo. Per torre ogni umorc- 
è' un fecondo Vaiuolo dopo 1' infletto . bada il fapere, co- 
me fcrifte !" lilefio Monfieur dt In Condwnf che da jo. 

anni in qui da che fi fano aperir gli occhi fulle conle- 
" entnie dell" Innefto, e da che rutti i fitti fono Riti di-, 
!' Pcuffi eontradirtoriamente, non fi può citare neppure un s- 

fempio verificato., che, quando 1* Innefto ha prodotto il 
" f uo effettu o col comunicare il Vaiuoln fono la fui for- 
" m» ordinaria, o con abbondarne fuppura2Ìone delle incifio- 
" ni , una Per fona inneiUta abbia mai riavutoti Y*iu.olo. Que- 
„ Ita è 
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cafò fia proveniente da cagione proflima, o da 
remota in più modi, cioè, che tal morte di- 
retta- 



„ III è una verità , che i Nimiei dell' Inncfìo hnn cercato a" 
„ eludere per ogni meno anche con quello dell* impuflura , 
„ Il Dottore Nnttleton fu obbligato di fmjnrire il Pubblico 
„ rulla foce, che fi era fparfa , che un Soggetto umettato 
aa lui aveva di poi riavuto il Vainolo, e che n' era flato 
„ molto male. Ne fu citato un' altro efempio , ed una let- 
tera d" un certo Jonti che aflicunva U medefima cofa da 
,! un Tuo Figliuolo, ed il Dottore Juria effendoti diligeme- 
„ mente informato del fatte , il Padre ricusò di far vedere 
„ le cicatrici del Figlio , poi proprie di dire la variti, fé 
„ volevano pagarlo, ed alla fine terminò collo Ccrivere al Sig, 
„ latin, e col ci.nfdiìargli che non aveva mai fapuio, che 
, biCìii foffe l' Innetlo. Il Dottore Kitipunk riporta quefU 
,, [««era neri* Opera fu». Si i provato a ùr abitare infìe- 
„ me dei Ragazai inneftati con altri , che avevano avuto' il 
„ Vainolo fpontaneo, reni* che mai veruno I' abita prete- la 
feconda volta. Elifttbàt* Harrii , la quale era una dei Tei 
Condannati alla morte, e fatti insellare nelle prime pro- 
„ ve, dopo la fua guarigione fervi più di io. Malati di Va- 
„ iuolo, ed il contagio non fece fopra di lei effètto veruno. 

Si fece la efperienia in quella medefiroa ocwfione.fc uni 
„ Perfona, che aveffe avuto il Vaìuolo naturale, lo ripigliaf- 
„ fé per via d' Jnneft-o , e non fi poti riuscirvi , benché fi 
„ rofTe introdotta nelle piaghe una maggiore quantità di «• 
„ leno dell' ordinario. E Hata ripetuta la Inoculazione più; 
„ volte fopr» più Perfone, fenia che effe fe ne fi in» infet- 
„ tate- di nuovo. 11 Dotrore Kirkpattik racconta ancora , che 
„ um Giovinetta d'r dodici anni inoculata, c ben guarita , 
„ ebbe la voglia per una Angolare rantafia di provare , fe P o- 
„ reffe ricevere il Vaiuolo, onde ù- fece da fe roedeOma fe- 
„ gretamente una nuova inciCone, e vi mife in ire ttifte- 
n remi volte, e in tre differenti giorni, usa buona dofe di 
„ materia Vaiuolof», che le et» Hat* predata d*una fua ami- 
„ ci , la qnale è veroGmile, che non pigliarle gran precau- 
none per in Ccelu . PalTati otto giorni , fi (enti un poco 
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rettamente legua dalla, applicasione di quel me- 
dicamento, C di quel prcfervativo , o legna di 
altri 



„ di male di iella , che in un t rutto le fece patita , e le fe- 
„ ce centtluri ciò, che aveva fitto i fi melle in letto, e 

„ il mal di tefla di. 'parte; non vi fu febbre , ne eruzione , 
„ c fi levò, dicendo che le era venuto a noja P cHèr ma- 
„ lata. Un fratello del Colonello Ytrtò, che noi abbiamo 
„ veduto in Francia Inviato della Corte 4' Inghilterra, ave- 
„ va ricevuto il Vainolo per via d' Inoculazione, e per pau- 
„ ra , che gli tornafle di nuovo da per Te, fi fottpnieflc una 
„ feconda, una terza , ed una quarta volta alla medeCma pru- 
„ va, la quale fopra di lui non produlle effetto veruno. Io 
„ hi riputo quello fatto da molte l'ertone, che 1' lian feri- 
„ tiro raccontare 3 VrrfaìllcJ al Colonello Tttci , figlio del 
„ Gran Cancelliere d' Inghilterra. 

Ha raggiunto 1* ideilo Monfieur de la Ccadamiit , 
che il giorno 16. del Novembre 1711. i] Sig. Mai/, Dotto, 
re Medico, ed Autore del Giornale Britannico, poi Biblio- 
tecario della Biblioteca pubblica di L«ndr.i, volendo afficcrar- 
fi colla ptopria efperienza , che I" Inncllo dei Vainolo non 
ha forza alcuna fopra coloro, eh; I' hanno avuro natural- 
mente , volle, elTcndo nella età di jj. anni , ed ave do gii 
avuio quello male nell 1 età di »a., farne la prova fnp a di 
fe medefimo-, ilterio giorno le libbr.i delle due piaghe , che 
Egli fi aveva fitte con un ratio nel braccio finiflro , e clic 
aveva imbevute del veleno vaiuolofo,fi erano congiunte in- 
ficine come due graffiature un poco più infiammate dell'or- 
dinino; non ebbe nè male di iella, nè il minimo leggiero 
fintoma di malattia. Nell'anno 1717. in Madamigella <t" E- 
fitncktau adulta» non fece ptefa 1* Innefio, perchè aveva 3- 
vuto il Vaiuoìo da bambina. 

Non ha diflìmulata il mrde!imo Monlicur di la Coni/a- 
mine la obbiezione fattagli da alcuni, che la Fanciulla Cof- 
conam Vimini figlia del precitato celebre Dottore Emvsanut- 
U Timoni, naia nel 1718. ria poi morta nel 1741. in Co- 
rtantinopoli di Vainolo naturale, benché foffe fiata ( per 
quanto li dice ) jnueftata J a fuo Padre nella fua infanzia, 
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altri maligni principi,' che quindi vangano in- 
dotti, e iiano concatenati feco, c coonefei; t> 



e dice, che !» tcftimonianiii del citato Medico pari» vera- 
mente della, morte, che non cade in dubbio, mi che in 
-quinto alla Inoculazione anteriore retti provato, che il Vi- 
4re non poteva averla fatta, perchè m quel tempo era al. 
fente, e non mai tornò da quel viaggio.e che vi fono m 
.olire fortiflìme ragioni di credere, Ae gli ordini da lui la- 
iciati nel partire dì far innefUre la Figlia, non furono ma. 
pofti in Pernione; „ Quel, che .0 ne porto dire , ( fog- 
,V giùnge i' ittelTo Scrittore } ti è, che il Fra. elio di que- 
„ ita Signorina, che ho cocciuto in CoiUntmopoli , non 
„ mi ha rifpofto nulla a tre lettere, che io gli ho ferme 
„ in quello propof,to: che il Sig. P°r ,tr , Ambafc.arore £ 
' Inghilterra alla Porta Ortom.nna, i! quale ha prete fud. 
„ ciò delle Informazioni, fcrirte al Sig. M«>>, che nueflo 
„ depolio è molto incerto, che il Sig. Catdwnt Segreu- 
„ rio, interprete della Biblioteca del Re , il quale era in 
„ Coflan.iaopoli, quando mori quella Fanciulla , atteila che 
„ il fatto della pre.ef» Inoculatone non potè elTere appu- 
„ rato neppure allora, che le genti di cafi, le quali ave- 
ri vara metta in campo quella novella, fi reflnnfero a di- 
„ re, che in verità V operazione fu fatta , ma che non eb- 
„ he effetto. Tutto quello, ci è di ben provato, fi "duce 
„a quello, che di due ittorie a' t fiata futa una fola, 
citandoli la morte d' una Giovinetta Wbfcb , che era la 
„ medimi, che la Or""" Timoni, la madre della qua- 
■ le aveva mutato cognome, avendo fatto fecondo mam- 
" monto. Tutti ali altri fatti dell' i Beffa natura citali col- 
„ li maggiore figa ma , quando fi è voluto nfalire alla loro 
„ forante , fono (lati trovati falli . Tale è il fatto del pre- 
, citato Jwi, ed efaminato dal Jb"'fi, di cut il Sig. K,r*- 
„ pttiik riporta le prove; tale i quello del Lord £.rf>ro(« ; fmen- 
„ rito pubblicamente dal fuo Fratello; quelli dei Lordi «- 
„f*rWn. e Mintivi, V Orio e l'altro falfamente fuppo- 
„ (li morti d' Inneflo, e le Famiglie dei quali fono «n- 
„ cor* immerfe nel dolore per non ivere »vuu U pmden- 
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fui al mente legna da cagioni ftrane, ed inufi ta- 
te, ie quali lìano dilgiuntc, derivino altronde, 
c di 



a quali lìmiti, le Ifto. 
, il Grafita, Kaatiìci , 
„ nomi immigmari , fpariti come ! precedenti da una Dif- 
M fertMione rifatta finto un nuovo [itola,,, Tale ancora è 
quelli, che Ti narra nella pagina 44. della precitata lette- 
ra delSig. M'olii fcrittaal Sin, Cafarnai. , dove fi legge „ 
„ raccontava!! del Medico Ligir di Clermonr. in Avergna, 
„ che averle inoculato il fuo Figlio, e che elTcncrug,Iì mor- 
» lo per ragione dei Vaiuolo foprair venutogli , anch' Elfo 
d foffe poi morto dal dolore. 1 Compilatori perd della Gai- 
„ ietta oltramontana, e riftampata a VeneSia ■ in fequela 
., di cfattifliine ricerche , e d' in formali orti da effi Jlate pre- 
„ fe iotorno a tal particolare, ci .ttteflano fiotto i j. Gin- 
„ gno di quello anno ( 17*1. ) che i Signori Liger padri 
>! ' foli» . /""» morii quindici anni fette ; cbt il fgiio non i 
„ mai flato inoculate , e rie fin» ad ora «dia Culi di Clcf 
,, moni in neflun S» iS ctt» fi è iftimi,, P I-irfio, e.-. Se i 
1, fortunati fuccefii dell" Inneflo determinano alcuni a mct- 
11 terlo in pratica , molto più incora Li combinatone di qual.- 
che C»fo Ugrimevole , prodotto dal .Vainolo naturale, in- 
» fpira coraggio. A Pila, ni al. del pallaio Febbraio ij'i. 
„ li Sig. EJifabilia V unica figlia del Signor Conte Pel. 
» legriiti Maggiore del Reggimento de' Dragoni di Tolta. 
n ni, fu fpofata al Sig. Cav. Omfrit Alo/" Nob le Pifano, 
„ ma poco ella godè di un tale Hat"i imperocché non a- 
vendo l'offerta fa malattia del Vaiuolo fu da elfo forpre- 
„ fa otto foli giorni dopo delle none, ed ai a. di Mano 
„ nell" ottavo del male , da tutti comjj.i ilio nata , irrcpirabiì- 
„ mente moti . „ 

Ma in faccia «i "o'" fovraccltati fitti in contrario, 
fippooeodo anche vero, che il Vainolo fia tornato alla det- 
ta Signorina Cote*—*' Timoni, tale calo nua potrebbe mai 
tonttapporri a qualche millione d' efperieme in contrario. 
(I pretodatrt Mnntieur Tiffir , che come fi è deir.0 , e di 
4110' Mediai , rhc non «cdoao il ritorno del Vaiuolo, 
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e di loro natura, non abbiano verun3 conncf- 
fione, nè attaccamento con quella Medicina, e 
con quel prefervativo, che preicrivono i Medi- 
ci. Sarebbe a vero dire profsima cagione di 
D morte , 



po d' avere E fi l« scrwJjto generofamente , eh; alU dec- 
la Tim ■-■ fu cairn c corico il Vaiui.lo, ha fciitto, 
the, [ebbene forte vtramer.re tomirg alla medefima , e os- 
tarne pocelìe tornate a qualche altra Perfona mr.iflata, con 
pei caoio non li deve ceffate dal fare l'Inalo, perchè 
il tieorno I I V-.j !.. In Perfora innesta, farebbe iucca- 
vìa una mfa tariffimi. Egli feriffe nella precitaca fua let- 
tela il Dottili. Sig. Ji Hitii, Archiatra Cefjrco, (Urapata 
in L' nel 1759. „ Vons cone^oez avec raifoo. que Ics 
„ peciies Véroles ìnoculées ne préterveronc pas plus de la 
„ recidive que Ics narurelles : cela eli evident. Vous le 
„ prouver par 1' hifioire de Ctreaaam Timoni, &c. Je ad- 
„ rnets le fair, tei que M. Maktafie le rappntce; mais de 
„ ce faic , & de quelquei autres, qui font pofiibles & dont 
,, je veux croìre que quelques uns foient arrivés, quoiqa' 
„ on pq aie ciré" pìufiems iiux, je ne voi: pas qu' on puif- 
,, fc circr aliarne ìnfeience defavorable i i.."-hode que 
„ je defends, Steli eli fins aucua deuce, que 1 ... -ul*> 
„ cion fiiie fjivanc lei regie 1 , foie qu' elle alt faic éclv • 



Iialad-edeux fois , & le cimbre de et» der 
neme.-.c tire. Certe poflìbilìte doit elle fair 
lnoruJicionJ Je ne pu.s e, uè re Pr -.er icl ee 
dans mun premier ouvtage, c5c ce qu. (e 
la feeond co ci. C eft qu' en accordane 
n no.nbie de cejx. qui onc éié inoculai , 
maquis dans l> fuite par un fecor.de perire 
ed pas une ralfos pour ne pas Ivi inocul 
i, qui n' efi accompagnée d' aucun dar 
laniais èrre n<gtig*e, quoqu" elle ce mfice 
V uo feeond peni 10111 ceux qui 1* cnploieoi 
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morte, o maligno princìpio, che per fe /terso 
trarrebbe a morte, il dare una medicina vele- 
noia, il trapafsare un arteria, il differire ne- 
gligentemente la cura delle malattie perìcolo - 
le (i), il prercrivere medicine producìtrici di 
contrario effetto, e non badare alla varietà de' 
tempi, alla coftitutione de' corpi, all' età de' 
languenti, alla qualità de' cibi, ed a sì fatte 
circortanze. Ed in tal cafo chi può mai feu- 
fare , chi può non riprendere, e non giudica- 
re peccaminofa 1' operazione d'un Medico ' Ma 
laddove Egli fecondo 1' arte fua , e I' efpe- 
rienza fua avvertendo tutte le circostanze gra- 
vi, lì diporti facilmente e diligentemente, pill- 
ilo v ha che il pofsa incolpare con ragione, 
fe la infermità inoperabile , e le rimotìfsime 
cagioni non prevedute uccidono I' infermo, o 
non prefervano il fano . 

VI. E' ben vero, che fecondo la dottrina 
dell' Angelico -5". tommtfo, acciocché qualcuno 
ii renda 



„ fit qu* elle (bit utile su plui grand nombre , et qu' elle 
„ n' empire poinc le fori d' auires . Il Ceroic jbfurde d' e- 
„ iiger de I* Inoculation qu' die préTerve d* un rerhùte 
„ ceux, noe 1* perire Virole miurelle n en auroit pi» pré- 
„ fervés. Elle conferire ili twi ces ivanragrs, & $' il y 
avoit dei marquej poureonnoitre ceux qui font menacéi 
„ d' une doublé maladie , ta nifon «igeroit qu* oa Ics 
„ «inocula des qu' il feroient guerii. 

(i) Tale appunto è li indolente negligenti di chi non 
follmente differirci;, m» ami non fi abilita nemmeno i 
fare 1» curi prefervativa di! peri col olì Aimo Vaiuolo «turale, 
o l'opra la propria Pedona, o forra quelle, li cuftodia del- 
le quali gli appartiene. 
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fi renda colpevole dì peccato volontario, non 
lì richiede nccclsirìamenre , che intenda com- 
metterlo , ma bafta che Ei voglia per la cagio- 
ne, ancorché non voglia direttamente per 1" ef- 
fetto. Ciò manifeflamente appare in chi inne- 
briandoii volontariamente diviene reo delle col- 
pe commefìc per la innebruzione . / n / pi- 
itft tfft vs/untiriam , vtl fnunium ft , /km quan- 
do ; -".ii ri dirtele rn ipfu-n fertur, ut! [etundum fìtto» 
(jHftm, quando tio/umts frnur in ctujtm, non in ef- 
ftflum , ut piitt in to , qui iiolunia'ìt inebriami : 
far hoc tnim qut/i 'loiuiiuriwn impumur t quod per 
tbriutttm tammittic dice l'Angelico Dottore nel- 
la li. quei! ione 77. Art- 7- l*er la quale cofa 
febbene in nettandoli il Vaiuolo, che germoglia 
da le ììefso, e chiamali naturale in quanto che 
non lì produce coli' arte, c che (L'ole e (sere 
frequentemente venefico e mortifero , perchè uc- 
cide innumerabili bambini, ed è molto più pe- 
rìcolofo venendo agli adulti, febbene ( difsi ) 
il Medico, o il Gerufìco abbia una tale inten- 
zione, nondimeno larebbe reo di peccato mor- 
tale, fe grave danno derivafse o potefse de- 
rivare dall' Innefro, perocché la volontà di luì, 
benché non avefse per obbietto quello effetto 
maligno deplorabile, non per tanto riguarde- 
rebbe la cagione di quello effetto medefìmo . Ma 
qualunque volta il trillo effètto di aggravata 
infermità, o d' accelerata morte, non derivi da 
quell' Innevamento, o dir vogliamo Inoculazio- 
ne, ma bensì da altre cagioni feparate dalla 
detta Inoculazione, né nafcenti da quella, non 
Di lì dee 
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ii dee attribuire particolarmente alla Inocula- 
zione medefima la morte, o la infermità fo- 
pi-aggiunta, fe da quella Inoculazione abbia o- 
rigine una grande utilità riconofeiuta per lun- 
ga cfpericnza , ed in gran numero di Perfone, 
e fe il danno accedono, e fopravvenuto, ria 
rariftimo, ed avvenga a pochi flùni . Perciocché 
in tale cafo 1' avvenimento fu nello lì deve ri- 
petere non dalla Inoculazione, o dall' Inncfto 
del Vaiuolo, ma da un altro principio (tran i Si- 
ro contingente . Siccome dunque veggendo noi , 
che molti navigano felicemente, e tornano al 
porto ricchi di merci, non dobbiamo credere 
inutile la navigazione, febbenc qualche navi- 
gante per in forra rempclia, o per aliai imento 
di Corfari, patirle naufragio, o rapimento, o 
fchi abitudine, e fìccome iarebbe fol tanto cagio- 
ne della fua perdita e del fuo danno, fe s' in- 
golfarle nel mare, allorché lì fanno fentirc im- 
petuofi i venti, da' quali fi prevedono, o lì 
dovrebbero prevedere le temperie, ed allorché 
gli è noto veleggiare in vicinanza barbari cor- 
feggianti navigli , cosi oflervando noi farli la 
Inoculazione e 1* Innefto, del quale trattiamo, 
fenza pericolo, e con profìtto di molti, non 
potremo riprovare ciò ragionevolmente, febbene 
tra v molti e molti cali qualch' uno per avven- 
tura inorine, 'mentre tale peffimo avvenimento 
dovrebbe edere attribuito non alla Inoculazio- 
ne, ed all' Innefto, generalmente utilifTimo , 




cagione difgiunta, rimota, ed ac- 
i farebbe nuJladimeno 1' Inneflato- 
rc un 
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re un' omicida del proflimo, ogni qual volti 
faceflè 1' Inneftamento, proficuo per fe fteflo, 
in tali circollanze, nelle quali ne prevedere, o 
ne dovefse prevedere (uccello trifto, e contra- 
rio. Niuno, per quanto mi do ad intendere, 
riprenderà un giardiniero, il quale inneiti con- 
venevolmente, e nella ftagione opportuna una 
pianta falvatica, anzi lo (rimerà degno di lo- 
de, ftantecchè per 1' opera di lui i frutti dell' 
albero, i quali farebbero afpri e nocivi, di- 
vengono fani e guflofi; e fe una pianta difec- 
ca e perifee non per I' incilìone, e per 1* In- 
nesto, ma per la malvagia Tua qualità o per 
inlolita rigidizza delle ftagìoni , non fe ne do- 
vrà per ciò innclrir veruna, o fi dovrà al giar- 
diniero efperto dare la colpa della perdita di 
quella pianta, innevata da lui fecondo il do- 
vere? A me fembra evidentemente che nò . In 
limile guifa ragionando, falva fempre la gran 
differenza fra 1' uomo ed un albero , avve- 
nendo frequentemente che il Vaiuolo fa ftrage 
di moltiifime creature, e fpelle fiate nafee con 
pultole venefiche e contagiose, talora anche non 
ìsfoga, né (gorga fuori, ed è immedicabile, fe 
un' efperto Profèlforc può con piccolo taglio in- 
occhiare una Perfona talmente , che purghi il 
mortifero germe del Vaiuolo peftifero e peflì- 
mo, colicene fpunti leggiero, e fanabile (i)> 
e fenza 



(i) Il Vaiuolo negli lunediti rpunri quifi Tempre co- 
li leggiero, che k febbre di fupp uraliane è è offertili ri- 
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c lenza quelle enfiature, e bollicele, le quali 
talvolta arrecano morte, talvolta acciecando e- 
ftinguono la luce delle pupille, e talvolta dif- 
fondano e guadano Ì vifi leggiadri, io per me 
non So condannare quel Profeiiore, De polso at- 
tribuire all' Innevamento, che felicemente fuc- 
cede in cento, la morte, che fopravvienc ad 
un folo (i). 

VII. Nè 



didime volte io chi è flato insellata . Anche quello van- 
tagg è d' una Impomata notabili 11 ima , poiché' nel V«ìuo. 

10 naturale la fèbbre <li ■ ;•. <■" ' agg-iva • malli', e 
colle Tue conferente gli uccide fpello , drprcdrndu pei ciò 

11 maggioie pencolo del Vaiuolo naturale da y : ■> le V e 
funf>-:rj:;i-ii , <i fu (e:<iidatia, ed r (Irrido molto :a'a al con- 
nar.o tale febbre nel Viiunto artificiale, f.ngoNtmenie nei 
Bamb.ol.i quali appena f< re ammalano. Di venti Per- 
ione , i mellite in Gintvta da Man[Ìeui i ■ ■ .- , uni loU 
ha avj-a li febbre della fyppuraiiiine, e quella era una Don- 
na, die aveva pirtoriri molti Figliuoli . 

(i) Monfteur de Ij Condanne Ut fiffno li bf lalmer.ie , 
che dì dugento Perfora irniedate ne muoia una benché, 
come abbiamo nccam di fopia . il Sig. . p"mo C.n- 

tufgo di S. M. Biittanica, ne aveva dal <1*7. al i;m. 
inneliite mille e dugenio feriti renio eafn Gniltto. Ha fiC 
fato così nella bella, e convincente dimoflraiione , che le- 

^ * Vn Padr» (la dubbiato, Te deliba Tir Inncftare Tuo 
„ Figliuolo: fe quella operatone non avete mai avuto fì- 
,, niflro accidente, non elìterebbe punto; ma egli fa, che 
„ qualche volta ne accade, ed ha paura, che il luo figlio 
„ appunto non Ha la vittima innocente di un dilgratiato 
capriccio' 1»eflo e quello, che lo trattiene, non vuol 
jvrilìear nulla affatto. Mi volgo io era » quello Padre, 
" c gli dico : 

„ La volila 
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VII. Ne 10 comprendere, in qual forni» fi 
polla ad .mare al calo prefente la parabola de- 
fcritta nel Cap. 18. di i". Matteo delle 99. pe- 
corelle, lafciate dal pallore ne* monti per an- 
dare a ricercarne una Intarma: imperocché chi- 
unque darà una occhiata a quel capitolo, ve- 



„ Li voftr» intenzione è lodevolillima . Voi dite, che 
„ non volete arrificar nulla: ir: rtirdefimo non ve le con- 
>, (iglierei, Te li cofa folle podi -ile;, ma qui Infogna ar- 
i, rificire i difperto soffro; per' voi ci fono due partiti da 
» pigliare, o inneflar* 1 il voflro Figlio, o non innefìarlo. 
» Ecco due rifthi da panare , uno de' quali -è inevitabile ; 
„ tocca a voi a fcegliere. 

„ Se voi inncftite il voflro Figliuolo, Voi non arriff- 
>, cate di farlo morire maggiormente che miti coloro, i 
» quali fi prcfeniano in ogni età allo Spedale di Londra 
» per si fatta' oprraiione. Da! 1754. at 1718. non ne è 
„ morto f e non uno fu ajj. Ma, dite voi, fu 100, In- 
1, nellati a Ginevra n' è morto uno: potrei rifponderv'r , 
j, die eia unj Ragnz.1 di novi' anni J.-iii-i: illìnu , i [>arL'n- 
j, ti della quale, benché avvertiti, vollero cfporta il ri- 
,i fchio del fticceflo; ma' non facciamo conto veruno di 
,i quella conftderazionc quantunque legittima . Che ne verrà 
1, da quello? non altro fe non che ci e da fcommttte- 
» re 199. contro uno, che il voftro Figliuolo' rtufeirà fe- 
,T lieemenre nella operazione . Quello in quanto al primo 
» tirchio. Vediamo ora 1' alrro. Se vni non inneftite il to- 
» Uro Figlio, e che egli abbia il Vainolo naturalmente, 
» Tappiate die di fette' Malati ne muore uno, e" che noa 
» ci è da feomettere fe non' uno contto fei in favore della 
>• fiia vira. Si, dite' Toi, fe folle ficuro che doverle avere 
■> H Vaiuolo, ma forfis- non I* avrà, mai: quello può efte- 
» re, ed io cnnf'flb, che la fperanla dì non I" avere, fmi- 
» nuifee il ri (ire di morirne*' Bifogna ora vedere di qujit- 
» to lo diminuifee • 

„ 11 ToRro 
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drà chiaramente, che il noftro piillìmo Salva- 
tore ci dimoflrò con quella lìmi Illudine d' ef- 
fergU a cuore la penitenza, ed il ravvedimen- 
to di un peccatore più, che 1' auftera rigida 
vita di 99. giudi, i quali non han bifogno 
di penitenza, talmente che le 99- pecorelle fo- 



„ Il voftro Figlio hi cinque anni. Li meta dei Bam- 
„ bini della fua etì fono morti, quali nell'uno dell'alerà 
„ tasti non può lulingirfi d' efiere efenre dil Vaiuolo; ma 
,i fupponghiamo contra citi, che ho provato altrove, che 
dieci per cento fra di loro Don ne (iano mai attaccati. 
„ La probabili;!, che il voilro Figlio fari dì quello nu- 
„ mero, fi riduce ad uno fu dieci; cosi il rifchìo di mo- 
„ tire di Vainolo, il quale per li Malati i di un fetti- 
„ mo, diverrà minore d' un» decima parte pel voRrO Fi- 
„ gliuolo, che fli bene. Quello rifehio farà dunque per 
„ lui quafi d' uno fu fette. Ma io voglio accordarvi, che 
„ non fu fe non di uno fo P ra otto. 

„ Paragoniamo addio quelli due riCchi . Innefl.mdo il 
„ voilro Figlia ci è da temere uno di aoo. felici fucceiT,. 
„ Non inneilandolo, di fette, oppure orto, rifehi uno fa- 
„ ti a lui funriìo. 11 rifehio dell' Inoculazione è dunque 
„ ij. ■ jo. volte minore di quello di afpettare il Varuo» 
„ lo naturile. Arrifchìcrete Voi io. per uno in Una yit», 
„ a Voi si prc-iola , Voi , che non volete arrjficar niente 
„ arTj.tor A quello calcolo cosi ridotto fate quilunque al- 
„ tra riduzione , che vorrete. Voi non tro7(r.-te veruni pro- 
„ pozione fra '1 rifehio della affettativi del Vaiunlo n«- 
„ turale, ed il rifehio dell* I nocufaiionr . 

,, Eeli è dunque dimnflrato in tutto il rigore matre- 
„ mitico, che non inneflando Voi il vodrn Figliuolo, Voi 
,, arrichiate ij, a jo. volte più chr innefland.plo. Vn eie. 
,, co ifiinto vi mttiene, ma I' evidenza vi gridi agli orco- 
„ chi'- di due pericoli, fra i quali è neceffario lo leeglìe- 
„ re, rcegliere il minore. Potete Voi rclillete a quella va. 
„ ce dell' evidenza! 1 Molti 
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no Calve e ficurc, e non già perdute, e fono 
figura delle anime, adornate ó al h grazia fan- 
tifìcante. Si fucrìnt , ( quelle per appunto fono 
le parole del Vangelo facrofonto ) Si futrint tli- 
cuì tentum oves, er erraverii una tu eit, nan ne 
rtlinquit uoii.iginu novera in momìbus, & Madit qua- 
li rtre 



Molli Medici hanno innellato felici Hi inamente il Vi- 
iuolo ai lor.i propri Figliuoli. Fra gli altri il Ch. Monlieur 
Ttancbi* inneftollo a un fuo Figlio in Amflerdam, menrte 
glie ne moriva un altro per Vainolo naturale. H Ch. Sig. 
Barane di Halltr lo inneflò i uni Già Figlia. 11 Sig. R.-.- 
ztn di StocJcuIui lo fece inneflare a iurta la Tua Famiglia, 
C'.m! ine» il Sig. Svitar Medico del Duca regnante di 
Gotha. Cosi fece il precitato Sig. Lunatici, e non meno 
in Roma in due fuoi Figli , il fu Ch. Sig. Gvtrnieri , uno 
de' dodici Medici del Collegio di Ruma, Prufeilore pub- 
blico di Medicina pratica nella Vniverfità della Sapienia 
di quella Metropoli, e Protomedico Generale. H Ch. Signor 
Angela Villi Gentiluomo, e PwfelTore pubblico di Botanica 
in quel!' Imperiale Vniverfni di Pifa, ha altreil inneHa- 
to il Vacuolo a »arì fuoi Figli col più felice fuecelTo. Il 
Signnr Berti, dotto Medico e Chirurgo di Padova, inne- 
ità nella primavera del ad una Tua Figlia unigeni- 
ti il Vaiuolo col Colo artificiale contatto di marcia Vaiuo- 
lida , il quale ballò a produrle tutti li periodi di Vaiuolo 
ftm ito in molte puilole alia faccia. Culle braccia, fulle ma- 
ni, falle natiche, e più Tulle cofee , e fulle gambe, e fui 
riorfo dei piedi verofi mil mente per aiuto di quotidiani ba- 
gnoli caldi, eh' ei le facce» agli arti inferiori. Cn n ugua- 
le valore il fu Ch. Sig. Dottore Tedimi, Medico in Mi- 
lano, innefió eolla più profpera riufeita il Vaiuolo a due 
fuoi Figli; ed in fine ult inamente nel decotfo anno 17 fa, 
io Le ice I' ha ionelìato fortnnatiffima mente in due fuoi Fi- 
gli mafehi, ed in una fua Figlia, il precitato Sig. Dott. Nic 
ali Btirw, figlio del Sig. Dott. 2Wmì<- 0 , il quale nel cor- 
reate, anno 17S3. ha fatti molti felicjffimj i nn efli ia Figliano 
dell' - Unigiana . 
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.tire t*m, qui trr«vit? Et. , -,fi eamigerit , ut invtf 
tara, Egitti., diw vabii, quia gai/ del fuper tam 
magi: quam fnprs nonaginta r.ovtm , qua non cr- 
ravtrunt. Le quali parole collìderà odo I' elo- 
quentiflimo Padre S,., Giovanni Grifo//omo t iofl*r- 
clic nella parabola fopraddetta iì ragiona 
di 99. pecorelle fané e falve , ed unitamente 
ridotte fu' monti, c non di.fpcrfc, non fulini- 
te tra le fclve, e tra le bofcaglie, ne efpo- 
fìe a* lupi famelici . ?a//e>r, dice il S. Dotto- 
re neli' omelìa -<5q. In Mjtibxum, falvii ovibus de- 
relitti:, eam qua erravit , diUgcnttr- quafivit . . . : . Hac 
potuti Marnai multarum fatui periittónem unius ob- 
dmtre, atqut obfitfcarc. Se vogliamo per tanto ap- 
plicare cotefta comparazione ad un medico, lì 
dovrà dire, che liccome il pallore lafcia 99. 
pecorelle faKe e lìcure, e fé ne va in trac- 
cia di una fmirrita, così parimente potrà, e 
dovrà un Medico allontanarli da una moltitu- 
dine di perfone lane per andare a (occorrere , 
e guarire un' ammalato, ma non già potrà ar- 
rìfchiarfì di uccidere artificiòfamente un folo am- 
malato, afììncbè 99, non nano tolti dal mon- 
do da infermità narurale, non avendo egli fo- 
pra la vita di quelf uno alcuna podeftà, uh 
cfsendogli lecito di impedire con azione mici- 
diale il corfb naturale della provvidenza Divi- 
na, dalla quale dipende la vita, e la morte 
Umana . 

Vili, Stanti le annotazioni premefse, dico 
non efsere lecita I a Inoculazione, o iia I' In- 
neità del Vamolo, fc da tale Inoculazione, □ 
"' Incerto» 



LilgiItzM by Google 



DE& 'fpk* Ktt BERTI. Jy 

Inneflo , ne pofsa fuccedcTe la morte, anzi, (e 
dubbiofo (in, che ne pofsa, o non ne pofsi 
fuccedere, perocché non è lecito, Eccome ho 
dimortrato, applicare rimedio-, il quale fia fo- 
natorio, o lia prefervativo, e! dei quale fi du- 
biti ragionevolmente, fe pofsa giovar*, o pof- 
fa efsere di nocumento. Dico, che poiché in- 
terviene di rado,, che non venga .ad ognuno 
nella tenera o giovanile o avvanzata età il Va- 
iuolo, lì può con probabilità maggiore affer- 
mavi di quefto, o di quello Individuo : ; Colìui 
avrà il Vainolo , che dire lenza alcun fondamen- 
to : CoJìkì non I' miri ( ij e con fegucn te mente 
E .a ■ «.gli, ; 



{0 Ancorché taluno non avene gli umori dirpofìi a dar- 
gli il Vaìuolo , non follmente non arrifchietl nuli» coli' 
lon^flo, p- ìchè quello in tale cifo non fati prefa, ma in. 
li per meno dell' lnneflo acquiferi la defidcrabile ficurez- 
ii di non e.Tcre per avere il Vaiuolo , come quali Tempie 
non è per averlo Chi ne è gii tato malato. 'Alcune Per- 
fonc podono eltcre (late veramente rrulate di Vainolo, ben- 
ché non lo fappiano , credendo elleno quindi di non a- 
verlo mai avuto. Ciò può accadere in tre cali divertì. 
11 primo dei tre cili é flato dichiirato dal Dotti fiìnto Si- 
gnor Barone Van Svvierta, Primo Archiitro Cefareo, nel- 
Commentario fuo Copra 1' aforifmo uro. del gran BcfrJW- 
Vt , nel quale Commentario fi legge: Quandoque febres 
„ vjiiolofae fine V aridi; contingunt, quando miafma va- 
„ riolofum ad cuti; fpiracul* dclitum exit libere, ubi nem- 
„ pc minor indole; contagli variolofi , humores diluii ,& va- 
„ (a cutanea funi la», & facile pervia. „ Il fecondo ca- 
io 'fu dichiarato dal medeumo Bmbarvi negli afoiilmi ijjj. 

e mi .., dorè fi legge „ Meibodu; unlvcrfalis vi- 
„ detur hic adhiberl pofle , ce esperimenti; perdei debera 
» ìlla, 
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lì gli può applicare la Inoculazione, fuppofto 
che non polla efcere cagione di morte, o d' 
infermità pericoloùj nè nafta dubbio fopra di 
ciò. Dico, che, quando uno iblo in confron- 
to di cento fia morto dopo 1' Inoculazione , 
e glì altri cesto fiano campati , la morte non 
li dee 



„ illa, qux deorehenfa efl io omni Ìn6i romitorio morbo 
a «'ere, ne ìoflammatio in p-js , gangtaeoarove abeti c quum 
„ iti aliìs omcbui fu.. -e In, hinc nìbil repugnat morbu* 
„ »>t..-.lnfus. faepe fine Variolis Ut... ilo*. Confiftet tlta 
„ metnodus in bis &e... imi, Qawarii cairn in hoc moc- 
„ bo caco cogitetur de iuc indicanone, & de W rnetbo- 
„ dei imprimis, cafus umcn ignaro morbi Medico faepe 
„ dedic ftiecefius probintes falera artem . Si Medici num- 
„ qu'am vidiflTent, quoj Variotse quarto die apparcrenr, 
„ tura curartene ut pleuritidem , rum primis tribus diebus 
„ non aderì nifi inflammatio &c. Vidi plurimos ^Egros a 
„ Mcd.cis fanatos, qui non feiebant elle Variolas , ubi ve- 
„ nae feftio Se pur^ationes efient adhibitae. „ Ancora il 
Sjècnbxm notò in tutlo il tempo della fua pratici, che, 
quando infieriva il Vaiuolo epidemico , in alcuni Malati di 
etto la materia fi attenuava talmente, e fi dirupava, pro- 
feguendo tutto il decorfo del Vaiuoto fenza infimimaiio- 
ne delle pillole, c quindi fenza fiippurazione . finalmen- 
te il ter™ d!a fi è, quando una data Perlina abbia fof- 
fcrto il Vainolo dentro 1' utero di fua Madre. Se fi po- 
teffe fapcrc, che Taluno abbia avuto il Vaiuolo dentro 1' 
utero di fua Madre, come talora viene propagato dalla 
Madre ;1 Feto, fi potrebbe dire con gualche fondamente- : 
Ctjtuì non V avrà, giàcchè rare volte il Vaiuolo torna 
ad una raeriefimi Pcrfona, come fi è notato qui fopra. 
VirUimsm a Maire in Fettum proptrgatarum pafin rxmpU 
It^r.tur &c. ferirle il precitato Signor B.rocc de Htllir nel 
volume I- del tomo V. delle Tue note fopra le Prelezio- 
ni Accademiche del gran fl«rA«a». M» poiché, fé Tatù. 
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fi dee attribuire alla Inoculazione medefima , mz 
ad altre cagioni difgiunte e foprav venienti , co- 
me in cene fèbbri, le quali fogliono curarli 
con eminiliione di languc, con cbinacebina , o 
con altro tale argomento, fe rifanandone cen- 
to, qualcb' uno per avventura fe ne muoia, quel- 
la morte 



do ha avuto il Vaiuolo nell* utero matttno nei primi me- 
fi delia grivìdania , ciò non ft può fapere , (iceoroe in Ci- 
le calo nel pino mefe nifi r il Fero tenia lì: R i' dell? 
(Iole vaiuolofe, fapesrfofi al contrailo che abbia ivi sviato 
il Vaiuolo, (blamente quando nei primi meli «rea il Feto 
dall' utero o per aborro, o perché li Madre Ha morii al- 
lora di Vaiuolo; par tauro G fupp >ne ordinariamente il el- 
fo ordinario, cioè ebe Chi non ha nulo il Vnìuoln , do- 
po ebe nacque, non 1' abbia nemmeno avuto nell' utero 
materno. E tinto più. fi fjpponc- ciò dagli Inoculatoti , 
perché, come è Sito provato tui poco fopri aliteli, con 
fa prefa [' Inoefìo in Chi non e per avere il Viìuolo na- 
turale, come per fo più non fono per averlo Quelli, ebe 
1' anno gii avuto nell' utero materno. 

11 l : eto nell' uiero mnerno lì ammala di" Vainolo, 
non follmente quando ne è malata ti Madre, ma anenra 



Milito di Vaiuolo. Su quello proposto <? fingoUiilTìoio il 
cafn, riportato dall' llluflre Mia/ nel Capo IV. De nan- 
auUb , qua: in Vetitlis accidunt , ciué die libri appunto il 
Eambino contenuto celi' utero venga forprelo dal Vaiuo- 
lo, fenza che la Madre, erte Io contiene, e che abbia gii 
avuto il Vxiuolo molti inni prima, ne venga offefa punto. 
Ei ri ferife e iti, che una certa Donna , la quale era fiata 
malata lungo tempo prima pel Vainolo, era Rita, fui li- 
ne della gravidanza, affiliente con affidimi il fuo Marito 
malato di Vaiuolo, e che partorì ( fenza che ella avelie 
contratta veruna puflola di. i^uel Vaiuolo filila propria per- 




elfendone malata la Midrt , perchè 1' abbia 
:(Ta converti molto attualmente con qualche 
aiuolo. Su qucflo propalilo è fingo! ari fumo il 
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U morte dcbbclì a ieri vere non alla cura, ni al 
medicamento , ma all' indifpofitione del febbrici- 
tante, incapace di riceverne il benefizio conlueto, 
« ad alerà cagione accidentale ; conc ioli acche 
da un principio, malvagio di !"ua natura;; duri- 
vino confeguenze malvagie .come germoglio cat- 



fani ) il tempo debito II Fera morto, e detarpiro dil- 
le puflole vaiuoIoTe per tulio il eorpo, le quali etino pro- 
ra minifefta , che la Madre aveva propagato il veleno vi- 
iuolofo del Marito al feto rema venirne offe.fi punto el- 
la ficila. Su quella otWrvaiinne (Ubili 1* ìllcflo Medie» 
Muti, doverti tanni più fuppirre, che venga propagato 
Tempre il contagio v.iinul.ilo d.illj M.idre gravida a) Fe- 
to, quando ella fi dia Tri malata di Vainolo, qualche me- 
fe prima di partorire, benché al nj Tetre poi dei Feto me- 
deTiroo non fe ne legga Tegno veruno fui corpo dell' iilef- 
fo Feto, perché, rifanaridùlene egli gualche mefe prima di 
venire alla luce, fY.iniTcono nel Tuo piccolo corpo gli in- 
dili del Vaiuolo ilcilo. 11 Mi«ri«m, a cui non toccò 
la fiirte di vedere un accidente limile al i[ui tiTerito dai 
Mcad, ctedev» che il Vaiuolo, Tebbene eontagiofo, noi 
fempte li comunichi al corpo del flambino, o«de prctefe 
provare ciò colla olTervaiionc cioi di un Figliuolo 

marchio, il quale nacque maturo di nove meli intieri il 
di tj. d(l Febbraio H30, , la di cui Madre fu affinità dal 
M.iuricratt fielTo nel pano, e che era allora fani e fano 
il Bintbino, benché effa nel quinto mefe dtlla gravidan- 
za foili finta gravemente malata di Vainolo, eie folle fia- 
to cavato fanguc dal braccio in quella malattia quattro voi' 
te , e del quale Bambino non appariva fui corpo alcun re- 
gno di Vaiuolo, che poieTTe far teflimonianza eh' egli pu- 
re ne folfe Italo ittferto nel ventre materno. Ma V iflefio 
MtnJ Tpiega molto bene quella ifioria del M*urìce*u col 
dire , che tale Figlio mafehio avrì avuto anch' egli il Va- 
iuolo adi' utero materno, benché, quando eì nacque, non 
ne abbia 
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tivo da ftmc cattivo deriva Tempre, o quali 
fempre, e non accidentalmente una volta. 

IX. Ho finora , 'feconda- h regoli della Mora- 
le Teologia fp legato il mia parere intorno al ca- 
io preferite riè con troppa rilaflat'eiza , ttè coir 
troppa rigidità, richiamando ad efame ogni par- 
te di 



ne abbia avuti" i regni. In quanto si Mfb poi, in cui li- 
na Donna- gravida è malata di Vainolo in tempo di gioì* 
Sani* al Tuo matura pano, dice R ifleffo Meati, che il par- 
torito Feto ha puilole manifella dì Vaiuolo, ogniqualvolta 
non naie» prima che le puiiole vaiuolole della Madre fia- 
no fupputate, e che, fé ri Feto nafea avanci quella fup- 
purazione, o maiorit* , nafte fenza arerà avuto il Vaiuo- 
lo , e chi quindi gli viene poi in qualche determinato tern- 
rio pofleriore. 

Dopo che il Feto è ufeito dall' uteto, ei può acqul- 
ftare il Vaiuolo per mezzo del latte dell* tua Nutrice > 
In Milano ho avuta la occafione di ofiervare, che una Nu- 
trice , che non aveva mai avuto il Vaiuolo, lo acqui il 6 
dìfercto, confidente in varie pufiole fu la fola faccia , da 
Vaiuolo confluente d' ura Bambina di dieci meli ( molla- 
ne poi recentemente allora ) affinità nella malattia attuai- 
mente dalla Nutrice medefima, perchè Tempre (lata allat- 
tata da lei", ma la circofianza più notabile di quello cafo 
è ; che, ficcome quella Nutrice nei giorni del fuo Vaiuo- 
lo dilcreto, che aveva fu la faccia fola , le reflava nelle 
poppe del latte in abbondanza, per ciò avendo elTa, po- 
co dopo la accaduta luppurazióne delle proprie puftole, da- 
te qualche volta le poppe, o fi» il proprio latte, ad un 
Bambino di otto mefi, quello in due o tre giorni fu for- 
prefo da Vainolo difereto, che feoppiò in varia parti del 
fuo corpiccino, e quindi parve che quello latte trasferifle, 
ed In quel modo ìnnefìafie, il Vaiuolo nel Bambino. Ogni 
Medico dotto fa , che per mezzo dell' allattare lì tradu- 
cono dal latte della Nutrice più cangiamenti negli unto- 
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te di quello. Ma fa nientedimeno, che il Leg- 
gitore di quello mio Scritto non tè ne può 
chiamar Soddisfatto, perche la difficoltà rima- 
ne in piedi tuttavia , cioè, Te 1' Inoculazione 
tiì giovevole per Te fìefft , ic polla produrre io 
quale li' uao peflimi effetti, e le giovando a mol- 
ti , aocendo a pochi, lì polla efercttare lenza 
peccato. Ma chi ha diftefo il cafo medelimo 
c pregato da me a riflettere, come ad acce- 
zione della ultima parte, la quale parrà dilu- 
cidata balrantemente, edendoù" detto che non li 
può adoperare rimedio alcuno pcricololb, le non 
la fuppolìzione di morte proffirna, inevitabile, 
C certa , le altre due parti fono appartenenti 
non già al Teologo, ma più coito al Medi- 



ri del Bambine allattato, avendo fino Ifurtlt , ofTer»aro 

do quella "abbia fitta per bocca dell' elitario, ed' ofler- 
var.Joli a tempo noltro »:tti effetti pnpo/iicnali al qui ri- 
feiito. (7>'ol>«a»> E/fiiti» Jae t kta Medico, elle fioriva lo 
Fiaoofon fui Meno nel principio di quello (cedo, l'eri f- 
le ne* tuoi Latini avvitì medici oc) Cip. «'• 4* Mat- 
tata miriti , intricnaiu ht impilai Pattiti pag- così. „ Ad 
„ praefet»atior.em no o.-jom ioftotWtóin Ipeflantibus pvae- 
„ miffii, none ad ipfjl de volsi™'" roorboi , qu. ex prava 
„ latti i materni alleiamone Bc difpofittone , ta™ intra, quarti 
..extra, uterino, orjRinem ut p'untuti ducimi, Compe- 
„ rimo, Ut cto ci.i.I,, fi IttKcK ma.. -e, tei nutrice, 
„ feuntur, vel terrore «ffieiuitur , aoi e>>(ipf.aie teotaa- 
,, tut &r. Freo,*enief »«'o hoc ( V.rffotlet putrii/ ) afflisi t, 
„ quando matte* fitta biliofae &c. Memir.i relaiionii ctt- 
„ tillimae, ubi **> '«otto incendio cuiuidim civitatìl perì- 
„ culofo Pu«' l'1""ei plus cernuti poli dieta ab iacea* 
„ Aio fep'imutn hre morbo ctirrepti, botata itera plurimi 
„ di» *,u lt:o ep'lrpS» 
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co. Per la quale cofs, e per ifpianare ogni 
dubbio , mi ila permeilo di riferire brevemen- 
te il parere di alcuni Medici, e decorrerla eoa 
il chiaro, ed in tutti rilplcndenre , lume della 
ragione tulle aflerzioni de' medeù'mi, conferma- 
te dalla clperienia . 

X. Ci infegnano adunque i Medici che 
hanno trattato novellamente della Inoculazione, 
e che fono annoverati nella Memoria del Si- 
gnore de U C ondami ne , nell' anno feorfo 17;;. 
trafportata nel volgare noffro, e (rampata in 
Livorno; e in oltre Riccardi .Meni nel fuo Trat- 
tato dt VmìoH: della edizione fatta l'anno 1748. 
in Gottinghen; il Difcorfo apologetico del Si- 
gnor Cbtii (1) Mi nutro all' Haye, contenuto 
nel VII. articolo del tomo primo della Scel- 
la letteraria di Ginevra dell' anno 1755. , ed u- 
aa recentilGma Lettera del Sig. Dottore Ranie- 
ri Ganniti, Proféffore di Medicina nella Città 
di S. :>epolcro, inferita dal celebre Sig. Dot- 
tore Za»/ nelle Novelle letterarie della fettiman» 
ultimamente rrafeorfa; c' infegnano ( ditti ) che 
la Inoculazione fu per fe medefima profittevo- 
liflìma , ed utilitBma . II Sig. de la Cendamm 
F ci rac- 

(0 Neil» precinta feconda Memoria, o fi* DilTertaxIoi 
ce, di Monfieur dt It Ciwdtml* fi legge intorno a queiì' o- 
pen del Sig. Citit così : „ L* Autore vi tratta il fuo te- 
„ ma da Teologo MoraMfta, e fi applica particolarmente a 
„ levare gli fcrupoli dille cofeienu delicate, non refpi- 
„ tindo il fno libro , f e non religione e umanità ; ni il 
«tuono di moderarne, e di . ddmn toglie punto di 
fotta alla fue forti ragioni . 
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ci racconta, che una Donna di Tefl'jglìa nel 
io Io- anno 1713. aveva, come dicono, inocu- 
lare in Collant inopoii (cimila pcrfooe con av- 
venimento fcliciflimo (0) clic nella, prefaiio- 
..... , & dell' 



(1) Quella Femmina noli,', anso i;«r, . ppfe. vog* L" 
Innefio del Vaiuolo per averlo efeguìto ielfcemantfl in ijuat - 
irò Figliuoli del Nobile di' Girini. Ddlc Iclirnh Pi- 
rrone, che quelli Femmina giurivi di avete' inreflate nel 

Polo anno in Collanti popoli , furi no per la'maggiof 

parler figli di Mercanti Inglcfi , Olandefi, e Frmcefi, (la- 
bilici culi, o in Pera, i quali fono (lati poi veduti nel 
1751. da Monficur i; la C 'ondami ut , diciannove anni do- 
po, conienti d' edere flati fottopofii dai Genitori loro all' 
Innefio, il qiulo gli aveva prefervati dai ! Inerti pericoli del 
Vaiuolo ritmale, e dille fue confegiienze Tunefte , del- 
le quili almeno diì brutti fegnì, eòe elfo fuole Iifciarc 
di fé. Neil' iftelTo anno 17 r j. il Medico Greco Emanuele 
Timoni, che aveva veduto in ColUntinopoli operare 11 me- 
delimi TcfTala, c che aveva cwl con diligenza' conlider 
iati, gli effectì dell' Innefio per Io fpazio di fette, o ot- 
10 anni in quelli Capitile,. fi pre'fi a carico il difende- 
re , e I' accreditare - I' Inrieflo, c ne diede " quirtifT raTud- 
detta lunga defezione in \ina lettera al VlcoèdwdrJ , ferir- 
la da Colìantinopoli nel Decembre di queir anno, flemme 
ne aveva darà una pivi corra derilione nel Mangio dell' 
anno precedente rTta. a! Signore de'1a Mrlrtjt . Il 
detto Emazie Temoni Tu imitato dal precitato cele- 
bre Pi'arini, il quale .proiettando, che fi era oppoflo pu 
lunno tempo alU pitica dill* Innefio, e clic poi vidde in 
CoftJntinOpolì altresì operare 11 il e Ila Donna di Tellaglia 
fin d-lTanno rJOi., e che non fi era voluto attendere fc 
non all' evidenza dei fatti, pubblicala miniera dell' Inne- 
fto praticato in Turchia, in una operetta fiampita in Ve- 
nezia nel iji-f. coli' anelino, e colla approvazione dell' 
inquifitore ^a accennato, e C0 J titolo: Nona, «f iuta Va- 
titlas aduni/! pir ntofpUaiatitafn metbtdui , nupir ima- 
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ne dell' opera di Monfieur Jmìn leggclì, che fa 
Regina d' Inghilterra nel 1717. (jj fece ino- 
culare i fuoi Figli, e furono, in Coftantinopo- 
li inoculate nuovamente diecimila Peribne, e 
. , Fi nella 



fa , eV in uftm traB», qua tilt fiimSa, imnmnìa in ptfltrvm 
ptatfavantur ab bujufmiài tentagia tarpata . La quii* ope- 
retta fu tiClimpata eoa quelli dèliTinuni in Notirnbetga 
nel 1717-. c poi ia Leida nei 17". i Torto i1-tieok>: Ttt- 
.S'iui Uni 4* una Vatitiai. t/C, è delti quale fu dato rag- 
guaglio nel tomo ixtv. del Giornale de' Letterati d' Italia 
dal celebre Aptftola Ziri* , leggendovi!! che 1' autore Filari- 
ni era per J' appunto nativo di Cefalon'w, e ehe-non ftla- 
ntare era Medico di prole Hi on e , mi etfe era dotato d' al- 
tre virtù e prerogative, e che diede al Pubblico' una tale 
Operetta ad litania del Crtìirirtinio Gitglislmp Strhard, Corl- 
foìo per la Nazione Inglefe alle Smirne, gran Pirico, e 
grande I dorico. Di quello numero d' Autori fu ancora Ait- 
msìii li Dar, altro Medico Greco, che ricevendo li lau- 
rei dottorale in Medicina a Leida nel 1711., vi (otten- 
ne pubbli ca mente il metodo dell' Inniflo «ritinto in Tur- 
chia , e, ne (lampo la l3i!Ttrti7.ione co! -titolo; De Bizan- 
tina Varhlarut» infiliate. LmgduBÌ Batiairxm : con due al- 
tre Diflertazioni di Medici, di Londra v>- "*■ '■ 1 • •"' 
(1) Neil- «uno i7"7' gitmfe in' Inghilterra, e fìngòlif- 
mente nella Provincia di Galles, e in Londra, la- notizia 
dell' lancilo, che era per anche fconofcìuto a quali tutta 
1'- Europa. Vi giunfe, perehi fiagolafininit Miledi rvtrihj 
Mflàtfu, Atnbafciairice ri' .fngh iltbrri alla Porli' OiranMn- 
na, una delle Dame, dotata di ììngoljre -(pirifo e di Corti 
nello fpirito, Dell' ideilo itino ^17 17. avendo ben comprtfi 
tutti i vantaggi dell' Inneflo, ebbe il coraggio di fare', 
che il Tuo Chirurgo MiiHntd precinto, Tenzi dar retta 
alla di l'approvazione del Tuo Cappellano, inneflalle il Va- 
inolo al Tuo unico Figi io doli' iti li Tei anni io Codw- 
.tinopòilVdoKeiloavevirpimH-ito.ic dóve n- fegut la mag- 
gior felicitò, di fucceflo. Kit ai san poi in Londra poco deU 
P o, 
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scila gran Brettagna più e più migliaia, fi- 
milmente eoa avventurato faccettò; che di tre- 
cento Inoculati in tempo d' epidemia in P« ki- 
wi, narra, come i Medici Chiudi con fom- 
iti a far- 



po, fece iti inneflarlo liti fui FigHi altresì dove quella 
d'empio felice fu feguinto di molte Perfone di diflìniro- 
ac, e dove ElTa fignifiot) li due Inneili felici alla GuglitX- 
min* Darma Cantina d" Amjpmct, alluri Priodpclla di Gil- 
les, poi Regina , la «jnale ticcjme ben tolìo dopo uniti irt 
cjuefli itnprefi il Se Giorgie I., in grilla della fu' Fa- 
miglia e del Pubblico, ed ■ tequifizione del Collegio me- 
dico dì Londra , fece fare I' l mieli» in fcpitm cap'-tt ita- 
mnot-t l come lì legge ori prelodato libro del Mmrf, dot- 
tilìimo Medico di ijuel Re ), ne' quali rutti riufcl felice- 
mente, e li quali effendi) flati, colla permuta della pe- 
na di mone iti quelli prova, falvira loro li viti, che 1- 
trviwi cneuiito di perdere, cusi ulicu'Jii quel R<-, e quel- 
la fecero -. -■ ■ ■ il V : l . d. Lei Figli 
Retti io Londra folto 11 direttone incora del Medico Ca- 
li come feg/ul con «Gto felieilioio . E Decotte 
inetto acquino fan», per tinto fu poi efMttl- 
ier enn pari feliciti anebe nel Principe et. Gil- 
les , motto poi d' altri mal» ti* do*) tari «nni . No» c ce 
fa inutile I' avverare in quella occaf.one circa ili' Inneflj 
dei detii fette Condannati, che il medefimo Atchiauo Metti 
nar:i , che f-clmente impetro di porere provire in un' In- 
dividuo di elb i' Inerti fecondo P ufo Cinele , e che per 
tanto , l:ccnme fra qucfl'i fette »ì era uni Fir.c,.,::i .Irli' 
dì d. circi .8. anni, cioè 11 menomila Ei.Ubuu Ut* 
Tir, quindi nelle narici di rfTa fece introdurre un piccolo 
pennello, bigmto orli» marcii di pullulo muolofe matu- 
re, e che tale Fanciulla dopo di efiere flirt tormentila da 
f:n(,imi, più gravi dei fioiomi degli altri fei, guari poi, 
coca e ciifeuno dei medefimi fei, ai-«uili fu propagato il 
contagio vaiuolofu enti un* iicifionc fida ali* pelle, e ai 
qiuli fu cosi 'u'.-.-.ì I* v.ia aaco i1opi>udmb(c , perche ooo 
foia- 
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ma fortuna e vantaggio ncll' anno 1714. fé- 
minarono nella Tartari* il Vaiuolo artificiale; 
che Ì Milionari Carmelitani nel 1749-) e '75°- 
vedendu, che nel l'erti e nel Rio Magno tut- 
ti gli Indiani di lor nazione morivano di Va- 
iuolo epidemico , poterò coli' Inncfto un ri- 
medio efficaciltìmo a quella rovina univerfale: 
che nel 17+6- in Londra di ijoo. per fune ino- 
culate ne morirono tre (blamente, e d' altre, 
186. ne morì una fola; che nel 1747- di 817. 
peritine, e nel 1751. di mille e più Inoculati 
nefluno affatto era morto con altri tali e (em- 
pii, 1 quali vengono raccontati ne' libri foprac- 
cenoati, ed altrove. Mi contenterei di riflet- 
tere Ibi tanto ciò, Che d' un Itola dell' Ame- 
rica 



follmente furono libimi dilli Giuftitia , ma con tale Va- 
iuulu artificiale fu luto prevenuto i! naturale , che gli a- 
vrebbe probabili (lì m.inlenre , afT,|i(j, ed uccifi Io una età 
più avanzata. Dal dftro anno tftjt al detto 1711. eia Ila. 
to insellato felicemente in Inghilterra AelTa alimi qualche 
migliaia anche di Bimbini appoco appoco, i quali per ciò 
legarono debitori della vita alla mrdeGml Mllcdi Vvtr- 
ll», fieeome qualche migliaia di Figlie le retto debitore 
ancora della propria bellezza, 1 più famofi, ed > più dot. 
ti Medici, che allora fiorivano nella gran Brettagna, il 
precitato .Cavaliere Sitai), Frcìnd, Arhbutbmit , Jurin , ed 
il prelcdato Miai, furono partigiani dell' Innefto, come 
ne fono anche li più dotti Medici dell' Inghilterra d' og. 

C-, dove 1' In nello vi i nel maggiore credito, e molto 
ano dall' effere abbandonato, come per lo contrario cre- 
devano falbamente alcuni, male informali delle novelle u- 
"*Ui al prògteflo delle feieme , e delle irti, e al bene dell' 
umanità , quando quelle bau la loto nafeita in Paefc rimoto 
da eflblore. 
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rica narra il fopraccitato Riccarda Mcaà al Cap. 
3. pagina tìj. della edizione iiiddetta. Trainile 
gnaula fecttritaK bare 'morti ■ trarulatio fieri pojjit , fi- 
qttens nnfirmabtt narratiti , quam * viro quoti j/n fi- 
de digito acci pi , qui in infilili americana, S. Cbri- 
ftophori diila , ih arte Saecbari conficicndi ( quae 
loci i/lìus mercatura e/i ) mttharum jeroorum opera) 
tisi tur . h igilur anno quodun , quttm Varioiae il- 
lic, atque in vicini! lnfulis vebementius (olito /"«- 
■virent, tricenis torum cuiusvis aetitis ab anno quin- 
to ad erige fimum futi ipft minibus contagium in- 
frvit , idque tam facili fuccejfu , -Ut quum maximum 
parttm efent ^Etbiopei, ne unus quidem perirci. E 
poiché abbiamo mentovati gli Etiopi, o i Mo- 
ri, ricorderò,' che ognuno che. con il be- 
nefizio dell' Inoculazione coloro i quali vi traf- 
ficano ì giovanetti e le fanciulle . di quella 
povera nazione incolta, confervano la loro mer- 
catanzia fana e falva dal Vainolo naturale, il 
.quali ne farebbe eftermjnio fenza dubbio alcu- 
no: la qua! cola iia detta non in grazia ..di 
quel traffico, ma in conferma della verità ma- 
ni fèftiiiJ ma , che 1' Inoculazione conferva la vi- 
ta di infinite creature, e non la diftrugge. 

XI. Mi protelio di non efiere del numiro 
di <]uellfj che concepì Icono orrore verfo le dot- 
trine , integriate da chi non c della no/fra San- 
ta' Religione.,- cioè Cattolico Romano, mentre 
fa ti' uopo di/tinguere ciò, che appartiene a* 
dogmi della Chiela,da ciò, che riguarda tut- 



tfl aoi imparati di Religione e di fede, 
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polìbno avere, quanto noi, cara la propria vi- 
ta, eia falvezza comune, e portano, quanto 
noi, i dettami della Natura, im predi nella men- 
te e nel cuore, C ne cono/cono ancora le ob- 
bligazioni, particolarmente Te non lìeno barba- 
ri , e nodriti brutalmente. Nondimeno il folo 
fentir dire que/ìa Inoculazione t venuta da' Circaflj 
da' Turchi, dal Mar Cafpio, e fi pratica ueii' ri- 
merita, nella Tartari*, e ancora mlt' Inghilterra, ge- 
nera in efTonoi non fo quale aborrimento, che 
ce la fa comparire abbomifjevole , tanto più per- 
chè Dell' Inghilterra medefima alcuni, e fino u- 
Ilo dal pulpito, V hanno dichiarata fuperftizio- 
ne> micidiale, ed inventata dal Diavolo. Dob- 
biamo dunque diligentemente confiderai non la 
pratica, o la Religione degli Scrittori, ma il 
pelo delle ragioni, la certezza de* fatti, ed il 
numero eccelhvo degli efperimenti (t). A me 
pare, 



(i) Poiché nulla perfuade gli Vomini quanto 1' efrm- 
pio, oltre «gli erperimenii nurnerofiliimi , riferiti qui fo- 
pra , una parte dei quali è Hata fida anco in varie par- 
li della nollra Italia come Ti ì veduto, torna. molto a pro- 
poftto il riferire qui fpcci ficaia me me alcuni dei molli al- 
tri , che ti leggono riportati di Monfiror ife la Coniarmi 
ic nella, gii più volte cirar», Tua feconda Memoria, eri 
aciduli in climi diverti e" ugu-ile fi-lidiì , cioè ir. Frati- 
eia, nel!' Inghilterra, nell'Olanda , nel!' F.llenoraro di Han- 
nover , nella Danimarca , Della Svezia , negli Svizzeri , e in 

„ Nel i7J(. io Francia il Sig. Cavaliere di Ciattleu* 
„ ned' età di if. anni volle date alla Tua Patria I' eleni. 
„ -pio dell» feliciti deli' innelìt... Fu inni- (Uro il if. Mag- 

» gio,:il Vainolo . .non compatve, fe non al fu ab. 

„ bon- 
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pare, che molti degli efempi accennati non 
tacciano punto a propolìto. Primieramente tut- 
to ciò, che ii può adoprare in un clima, non 
è Tempre vantaggiofo in un altro; e quel, che 
qui 



„ bondiole, e alla fine del mere era giurilo perfertimen- 
„ te. Scelte egli per <]ueRi oper»-.ione it Signor Ttno* 
„ CeruGco, che altre Tolte vi era felicemente rrufeito, II 
Sig. Gttjfn/ figlio, e nipote di due dei noftti più fa- 
to muù Accademici, fece la relazione alfa Facoltà di Me* 
„ dieira deli*, cura del Sig. d,Ch,i,h**, Gli Innefli G con- 
fi tinuarono a fare in Francia neil' autunno dell' iflcIT» 
H anno ijsu 

„ Nel tjff. S. A. S. il Signor Duca d' Orltaat , per- 
ii fu a fi» da un efame conGderato, che appartenevi ad ua 
,, Padre il prevenite per quinto fi poteva i pericoli, ai qua* 
,i li è fottopoft* la vita de' propri Figliuoli, ft determinò 
■i di proprio moto i fir inneflare il Tuo unico Fieìo ma* 
icbio jvtonfeignrur Due ie Charmi ( che, nato nel di i;. 

Madamigella' "f/ fu» unica Figlia, 1» quale, nata nel dì j. 
del Luglio '7I°'i non aveva per anche compiuti I* ni di 
C. inni } „ Il Sig. di Stnac, primo Medito del Re ■ ap- 
„ pbudl alle mire di S. A. S., e piefcelfe il Signore Tits- 
„ cbti, Medico di Ginevra, che aveva inneftato olire > 
„ molte alrre Pcrfone il fuo proprio Figliuolo in Amfler* 
,, dam, e di cui la grande efperienza in quella pratica 
parev, che ne afìicurafTe' la riufcita. Fu dunque fatto 
„ venire a Parigi da Ginevra nel principio del ijjtf., il 
„ Prìncipe, e la Prineipeff» furono innesti il giorno n. 
» del feguente Marzo. Gode 1* Vno e 1' Altra in oggi una 
„ faniti perletliffima . 

„ Siccome 1' Innefto oltre al confervare la vita ha il 
„ privilegio di confervare la bellezza, molte Donne di 
„ l'arigi furono le prime a date fpontaneamente quello beli' 
„ riempio al loro fetto. La ContefTa V*!lt , la Marcherà 
„ di Yitttrtt, h Cornelia di Ferctlquitr ii fecero innefla- 
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qui dico del clima , fi dee intendere ancora del- 
le varie compleflìoni de' corpi, umani viventi, 
delle varie ftagioni, e delle varie cortituzioni 
degli anni. Di poi io. una epidemìa univerfa- 
G le'.qual 



„ re. Il S'ig. TmcBia drretlo 1* operinone di quelle due 
„ ultime con molte altre, che fece nel tempo che reità 
„ a Parigi . Le più celebri furono quelle del Sìg. Cavalie- 
„ re Turgtt. del Sig. Duca di Viittqiiier , del Figlio del 
„ Sig. d' Hiricaun tempo fa Intendente delle Galere, e 
., del Figlio primogenito del Sig. Due» n" E/tiffac. V o- 
„ nore della cura di queft' ultimo fu (partilo fra '1 Sig. 
» Rofls e il Signore Trtncbìit, e fu aggiunto il Sig. Kirk. 
„ patrik i quella del Sig. Conte di Gijfni figlio del M>- 
n rcfciallo Duci di Btllhle . 11 Sig. Hcft, dà folp ave- 
n ti ìnneflata laSignora Cornelia Vaile, Madamigella guarnii, 
„ i due Figli del Sig. Marcbefe di Gtai, e 1' autunno .c- 
„ gneme il Sig. Marcbefe di Bthunct in età d' anni 14. ce. 

Dal detto Signor Hijlr fono Hate innevate le Perfo- 
ne feguenti , cine „ Nel 17141 la Figlia del Barone di Praw 
i, lì", quella del Duca d" Aiguiiha, Madamigella d' Eflaa- 
„ ebtan adulra, nella quale 1' lineilo non prefe , perchè 
,, areva avuto il Vainolo da bambina, il Figlio unico del 
„ M archete di Cmtiìvtin di quella Accademia , 

Nel in cui Monlieur di U C.nJnmhc frriveva 

li medefima fua Memoria feconda, furono, come Eì «ar- 
ra , inneltati „ Madamigella di Vautan(e» figlia unica dell* 
„ Accademico, il Sig. Btfiè figlio, Madamigella dì Lectct , 
„ il Marchefe di S. Fin»*, il Marchefino d' tf, u dttot t 
„ il Marchefe di Baffcmpiirrc , h ConrelTa di Gacì ec. , 
„ Madamigella di Stnnticrri preparala dal Sig. Hoftj, ID> 
„ neltata dal Sig. Petit. 

„ E* Rara praticata 1' Inoculazione in Nantes, in Rert- 
„ net, a Anger;, a Bourdeaux, ed in altri luoghi del 
„ Regno di Francia: ed io tp, che in Francia, e in O- 
» landa più Perfone co' loro Figliuoli per loro ragioni par- 
„ tieolari fi fono meùj feg reurne me fono la cura dell' In- 
„ cello. Si uova però, che ec. fopra tutto in Lione fo- 
no Hate 
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le, <jual fuole comunemente produrli dal Vaiuo- 
■!o nelle parti del mondo accennate ed in al- 
tre rimotiifime , la imminente probabiliffima dif- 
avventura di chi non è per anche attaccato c 
forpre- 



„ no ftjte moltiplicate le efpetienje fopr» Peifone tic- 
„ che, e Figli onici, dai S.gouri Graffa, e />«*«*,,, tot- 
} , taddue Medici e 'i.riirjphi. Il puma e (Ilio molla lem- 
„po i Ginevra pei jvei nwggioie cognizione di coni pia. 
,, (ini il numeto delle loto opriaaiom li j. . 'i il een- 
,, [ i litio, «eruna non i lilla i> un, lo ebe però non hi im- 
,, pcd<<o, che il njovo raeiodo non abbia a Lione i fuoi 
niraici , li quali li fervono, come è ilato lanu a Lon- 
„ dn , d' ogii Ioni d'arme per combattei!». Tre Dotile 
„ le più belle di Lione dilTuife da pigliare uni tale pre- 
„ cauzione, Tona riunite vittime lagvimeVoli del Vainolo 
» naturale, ed bau pagaia colla loro vita il pelli mo confi- 
li glio, che fu dato loro. 

„ Molta Gente di Lione, e delle Città vicine, fo- 

„ no and.uc a Ginevra e farli innellare, e la Signora Mar- 
„ cheli dì Biril-Momftrrar vi ha condotto il Tuo Figlio, che 
„ le re flavi , e che ha ricondotto a cafa fa ni Aimo. 

„ Puoffi contare fino al prcfenie in Francia almeno du- 
» gemo Perfone d' ogni eri inneftate fellccnienic , della 
„ quali trenta e più iirebboao perite di -Vainolo . fe aveP- 
„ fero lafciato operar la Natura. Ecco dunque trenta vite 
„ falvate folto i noflri occhi, e fe non fi ftrappa di ma- 
„ no a quella erudel malattia un numero maggiore di vit- 
„ titne fulle 140°'. clle °g°i anno muoiono 1 Puigì fo- 
„ lo, quello non proviene per culpa del metodo, nè dai 
„ voti, die continuamente fanno i Savi di vederna una 
„ volta riabilito I' ufo generalmente fra noi ec. 

Nelle Novelle Letterarie Fiorentine dell' anno (borio 
17(1. fi è letto che l' lnnefio del Vainolo fa progredì 
maravicliofi in Parigi, ed in tutto il reito della Francia. 
Monfieur de fWn* . Medi™ aggregatoli Collegio Medi- 
co di Matfilia, il quale, alcuni anni fono, efpofe al Pub- 
blico il ragguaglio di alcuni Infletti di Viiittlo liufciti- 
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forprefo dal contagiofo veleno' del VaìucJo,. 
può forfè permettere che lì ricorra anche ad.ua 
rimedio, febbenc inducente in pericolo. la ol- 
tre l'intcrire, e il diiremìnarc il Vaiuolo fi 
G z fa ncl- 



gl! felicemente come in db Figlio di * anni e mezzo, 
e d' una compi editine delicati c figlio di Monticar Gru;! 
famofo Negoziante di Marfilia , ed io «Uro di 7. inni 
l'alio di Padre afmatico , ha di frefeo flampata una Rac- 
colta di felici Inoculazioni nel cerio capitolo di un tuo 
libro , pubblicalo col titolo Paralleli ile U petite latrile natii- 
rette uvee P arnfehlle ite.. Eflb ha portato l' Infletto a Toulon, 
fingolaimente nella Famiglia di Madama la Intendente. 

„ In Inghilterra nel 17J4- il giorno jo, dell' Qtro- 
„ bre tre Principi della Reale, ed Elettorale Cafr d' Han- 
„ nover, che non avevano ancora avuto i! Vaiuolo, lo ri- 
cevettero coli' Inneflo, { profiegue qui MonGeur de U 
Cvmtumint , guida dei Fautori dell' Innelto ) „ da molti 
„ anni in qui non efilie più un foto Avvertirlo fra le 
„ Gemi dell' Arte. Medici, Cerulìci , Speziali, tutti fan- 
„ no innellare i loro Figliuoli. Abbi foga a egli maggior 
„ prova della ficurezz* di un tal preferitivi'? 

„ In Olanda fin- dal 1748. il Signore TWÌim , In- 
„ fpettoie del Collegio de' Medici d' Amfterdim, ave- 
„ va introdotte- in quella Cittì l! ufo del Vaiuolo atti- 
„ fidala col comunicarlo ad uno de' Cuoi Figliuoli, do- 
„ pò di aver veduto morir I' altro di ViìjoIo naturale. 
„ Egli fece allora, e nel i7M- ritorno fuo da Gine- 
„ via in Olanda, gran numero d* Inselli con oitimo fuc- 
„ celTo in Portone importanti, e care allo Stato. Di quel 
„ tempo in qua il Sig. Cbait , Miniilro Evangelico, il 
„ Signore Sehvttnkt, Profeffore di Anatomia all' Aia, e 
„ molti altri bravi Medici, o fia co' loro configli, o lìa 
„ co' propri ferini , e colle loro cfperienxe hanno vieppiù 
„ accreditati quelli utiliffimi operazione. L' avvifo im- 
„ portante pubblicato dal Signore Seinvenkt nel 17J*. all' 
» Aia inerii» ait emione, j ciche contiene fatti nuovi, e 
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fa cella Tarlarla, e nella China, inzuppando 
i! velcnofo umore nella bambagia, e facendola 
attrarre per le narici, la qual maniera prati- 
candoli nell' Italia ooltra, cagionerebbe ecceffi- 
vi do- 



„ curioii, fulla Inoculazione, e Tulle ftragi, che fa a! Ci- 
„ po di Buona Speranza' il Valutilo naturale. 

„ Comparve I' anno pallato ( 1717. ) un Trattato mol- 
„ to eloquente in Olandefe fu i vantaggi della Inoculazio- 
„ ne in Rotterdam i» ottavo, comporto da una Società di 
„ Medici, e Cerufici di quella Città. Gli Autori coneiu- 
dono, che quantunque gii prevenuti in favore dell' Ino* 
„ dilazione, avanti dì mecteila. in . pratica , le loto ptofpe- 
n re riufeite hanno fuperata la loro efpeitatlva. 

„ Neil' Elettcrato d" Hannover il Sig. fvtrlbef, «- 
lator partitante del Vainolo artificiale, conofciuto più 
dal fuo nome, e dalle fue opere, che per il titolo dì 
A primo Medico del Re d' Inghilterra in quell' Elettora- 
to, fcrifTe uel «j f7- »> s 'g- de I* Vitine, che 1* Ino- 
„ culatione del fu Principe di Galles net 17»}- era flati 
„ feguitata di alcune altre nella medefima Città , ma che, 
» dopo la partenia del Sig. Méithad per Londra nel 1717. 
„ ella era fiat» trafcurata fino a quelli ultimi anni, nei 
„ quali ella ha riaequiftato un nuovo eredito ec. 11 fu Sig. 
,, Beritt aveva di già t'innovata la pratica dell' Inoiula- 
„ ilone a Zeli, da dove ben pretto ella fi è fparfa in 
„ tutto I' Elettorato, e nelle vicine Città col più fauflo 
„fuccelTo; a Gottingen folto la direzione del ProfeiTo- 
„ re Radircr , a Hambourg fono quella del Sig. Midlti- 
„ ten lnglefe, a Brema folto gli occhi del Medico G*n- 
„ rfe/a, e Danne incaricati di far I* efpetiema in una Ca- 
„ fa (labilità apporta dal Magiftrato ec, a Gotha fotto I* 
„ ifpeìione dei Signori Suttier , e Km^tlfieia , Medici del 
„ Duca regnante, de' quali il primo aveva dato l' efem- 
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vi dolori di capo, quali ha cagionati qualche 
volta altrove; e per ciò quinto ivi fi pratica 
non ha di (ervire di norma a noi , i quali fiamo 
d' altra cGmpieflìone , e d' altro temperamento. 

XII. Più 



illufhì Accademie d' Europa, Archiatro del Duca di Brun- 
lVvich ( Profe flore' pubblico di Medicina di Chirurgia e 
di Botanica nella baila Saflbnia nel Ducato di Brunfvvicb» 
eioè nella Vni*erfitì regia della Città d' Helmftadt ) 
benché nato fino nel dopo d'avere efaminata molta 

la queftione dell' Innelìo, ne diede già da molti anni 
alle ftimpe la dec<lione Aia, dichiarando utile 1' Inneità 
fieflo, e non pericolalo, e pervadendo quindi i Lettori 
a continuarla , poiché ci diede a leggere nel tomo fecon- 
do dell' ottima fui opera Chirurgica ia Gttmama eiiam, 
ir guidem [tmptr , filiciict cejftt. 

„ Per riguardo alla Danimarca nel 1714. nel mefe 
,, di Settembre fi tntefe dalle Gazzette, che ( prosegue 
1' iflefTo Monlieur de in Ctsdamint ) „ Madama la Baro- 
„ nelTa di Bcrnfitff' giovine, t fìcea erede del Sig. Bi- 
„ rone di BtTnfitjf, Segretario di Stato del Re di Da- 
„ nimarca per gli affari erteti nella Tua Patria, era fiata 
„ inoculata felici ffi inamente . Da una memoria del primo 
„ Medico di quel Re fi ricava, che dopo I' efempio da- 
„ to dalla detta Baronetti , molti Padri di Famiglia han 
„ fatti inneflare i loro Figliuoli nel 1715. Il Sig. Conce 
„ di S<hrt.eltaa, il quale aveva tre Figli, enira ir. que- 
,, do numero; è contentiffimo d' averli efpofti all' Inne- 
„ fto, ed ElTo medrfimo me lo fcrive, ec. Vno Studente 
„ panando per In luclanda ha fa W ita ta vita con quello 
metodo a più di cento Ragazzi; un bravo Chirurgo a 
„ Drontbeim nella Norvegia ne ha prefervati più di 30. 
„ coli' ifìelìb mezzo. S. M. Danefe ha fatto innefiare il 
j, Vaiuolo nel fuo primogenito Principe Reale ereditario, 
„ ed ha fondato uno Spedale pei 1' Inoculazione de' Po- 
» «eri , ( come fi è detto qui fopu Delia P»fazic,ne ) 
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XII. Più adattato mi lembra 1' efcmpio , che 
Viene addotto dalla Francia , Regno floridi (ì'imo 
e ciiltidimo , ne tanto lontano da noi , ellendo- 
ci pervenuto a notizia, che i inoculazione da 



con ve o* è flato alcuno, che fu morto a Copconague, 
oè alcuoo e iettalo legnato dal Va.uulo. 

„ lo quanto al a Siena ( foggiume il rneefmo Mon- 
1DI ds U Ct'damiae ) „ lo fo da una lentia di Sfoc- 
io! m del j. Fekbtaro ultimo del S.g. Sennoie Baro» 
4i Siitg", ehe io quella Capitale f. inorfl.no tutti t 
Giovinetti mantenuti * fpefe pubbliche, e che multi al- 
iti Pascolati tegu.tavano quetf efempio , ce, che 6 
cercavi di render comune quella prat.ca ia tolta .1 Re- 
]■-. .. e che iioalmeate un celebre Mcd<co, d'ito il S.g, 
Retta, aveva fatta inneftate tutta la Tua Famiglia. 

„ In Ginevra fu dugento e più ef r eciente favorevo- 
li, r.on fe ne cor.t» fe non una dìfgrairata, ÌI penco- 
lo dell* quale era flato pregno dal Medico, che ave. 
vi iipngna-za di farla , tic, 

„ Da Ginevra fin dal 1754. pafsò il nuovo metodo ne- 
gli Svizzeri! Vna Dama di Lofanna adoprò quello an- 
tidoto per mettere in ficuro In vita d' un fuo Figli- 
uolo. Nel mefe d' Agolto 1711S. il Sig. Tifftl avevi 
pil inneflate nella roedefima Città fenia accidente ai, 
Perfone; e un gran numero di altre fe ne contavano 
in Neufcnalìcl, e in altre Cittì degli Svizzeri. A Ba- 
ita nel 1757. il Sig. Dt Mailer, Prendente dell'Ac- 
cademia di Gotiinficn, il fuUVagio del quale non ver- 
ri rieufato da' Medici più dittimi , dopo di avere 
co' propri ferini mflenuta la In neurone, ci aver con- 
vertici molti Padri, ha link" col far innelìare una ua 
propria Figliuola . A Balilea i Signori Etr «tulli, il no- 
me mio dei quali porrebbe con giuìla ragione autoriia- 
rc lina opinione dubbiola , non fj fono lulamente con- 
tentati di dichiarrtrfj apertamente per 1" Inoculazione, 
e dì ottenerne prr le prime prove I' appi-emione del- 
le facoltà di Medicina, e di Teologia, di Radica, ma 
„ H Ci- 
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nove famofi Dottori della Sorbona lia Rata, giu- 
dicata praticabile per I" utile , che apporta al 
Mondo; che in Parigi Te ne iiano (lampare con 
approvaiione ed applaufo dottiflime Apologie , 
ed in Mompelieri vi lia (lato chi abbia vaio- 
rofamente l'ottenuto il metodo , e dilucidato 1* 
ulo , c ic n' è cogli esperimenti riconofeiuto il 
'giovamento ammirabile. Pure tralafciando io qui 
per brevità ancora qucilc relazioni, 'e quelle cfpe- 
'fienze \, porrò in villa quanto è accaduto nella 
HOftra To(cana,la quale non è così facile ( la 
Dio mercè i ad edere (edotta dalle opinioni nuo- 
re , le quali ci vengono di là da monti. 

Xlii. Il Dortilfimo Monsignore Venuti , Pro- 
pollo dì Livorno, nelle note aggiunte alla pre- 
citata memoria full* Inoculazione dei Vaiuolo 
dei 



. i! Cadrtto dei due Falcili il Sig. CUt 



» Figli »tr 



Nello frorfo meft di Giugo.» del coireote inno i;Sj. Il 
Ò'R. Btr»*rd-nt M'fci'i dolio Chi'urgo di Milano bl fan, io 
CEnveti-ja (t. ftlicllimi 1. -re Ili di Va.oolo, quattro de^Jilì 
fono Bui efeguiti io «gì- del Signor Come Sarfi» , illumi- 
nato PirGderie di quel \no t o . 

11 leeecfe le telai^ni dei rntltifliroi Inneftl efegutri 
ftiic.mtme .neof. in varie patti dell* noftea Inlia, co- 
me fi è veduto nella p'im» d. nuefle »noouiior.i , e nel- 
le r.j<c aggiunte rU DtmiUirao Mo.-fignote Cmmì alla pii- 
ma Memn'ia precinta di Moofieur de U Colmine , e 
nelle Novell? Letterarie del ChiitiNìmo Sig. £*■«'', Teo- 
logo di S- M. C, in Tofcati», cerde (Tempre più patent» 
V eceedivo numero degli efpetimenti rilevato dai ChiariCs. 
P, MieGro Birri , Teologo anch' egli eli Si M. C.- in Ta- 
fcana, come iì è detto. 
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del Signore àt In Candamine , ha inferita una let- 
tera del Signor Dottor Domenico Ttvcrini , Me- 
dico di Città di Cartello , ferma ai 19. d' Apri- 
le 175;- dalla cjuliI lettera ricaviamo cileni da 
lui potrà io pratica 1' Inoculazione nel 1750. 
in Citerno , fenza che di zoo. Perfone Inocu- 
late , e più , una ne moriiTe , o reliafie fegna- 
ta in modo (concio ; Umilmente aver fatto un 
tale innerto in molte perlone, e ancora ne' pro- 
pri Figli con feliciflimo dito, il Signor Lunadei t 
altro Medico celebratiifimo, e che i Signori Me- 
dici Evangtiifli , e Fertili hanno praticato prolpc- 
rofamentc lo ItdTo Innerto in Monterchi . 

XIV. Dalla lettera iopraccennata del Signor 
Dottore Gattucci vengbiamo alfìcurati , che nel 
corrente anno 1756. propagandoli il Vaiuolo io 
Città di Cartello , e nelle Terre , e Villaggi 
circonvicini , nel tempo della fua maggiore di- 
latazione, e del Tuo inalprimento, rìcor/ero mol- 
tiJTirae perfone all' Innerto, e che rifanarono tut- 
te lenza pericolo, e fenza grave incomodo. Ei 
deferive il modo, che ha tenuto in tale opera- 
zione , confidente dopo un facile preparamento 
in un piccolo taglio di lancetta , fatto nella 
cute d' una cofcia , fui quale dopo d' avere aiciu- 
Cate bene le poche cadenti gocciole di Sangue, 
polla una rtilla d' umore putrido, prefo da una 
bolla di Vaiuolo maturata, o feibata a quello 
line il fuddetto taglio ricoperto diventa ro.leg- 
liiantc e tumidetto dopo qualche giorno , c li 
vede circondato da rigonfiamenti ciftoli, i quali 
poi crcfcono in numero discreto , c fpargendolì 
per le 
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per ie membri , vengono ben pretto a matura- 
zione perfetta, nè laicia.no margine, o cicatrice 
di fé ; ed aggiugne il Addetto virtuofo Signor 
Gamitcci , efsere ancora più mite I' Innelìo , le 
facciali con Vainolo procedente da altro Innclro, 
e feguirne non pertanto avventuratamente lo 
itefso effetto: ansi ci aflìcur», che, fenza le di- 
ligenze praticate da Lui , ha ottenuto il mede- 
lìmo fine di profperofa guarigione chi ha fatto 
1' In nello con lancetta, ìli Ila quale era feccata 
la materia del Vainolo , fenza pigliarli tanto pen- 
derò nella preparazione , e nella cura degli In- 
flettati . Quelle, ed altre cole ci deferive 1' ac- 
creditato Medico . 

XV. Narrerò in iuccìnto ciò, che è ac- 
caduto fugli occhi noltri . Nello fcadente an- 
no 1755- al cui penultimo giorno Marno per- 
venuti , mentre ferivo s il Vaiuoln ha cagio- 
nata in Livorno tale moria, ed influenza pe- 
ftilenziale, che ha rapiti circa 4.0°. Bambini, 
rifanandoli alcuni altri pochi diòici! mente e 
con gran pena, ma nella fteffa Città il Sig. 
Confole d' Inghilterra, e alcuni de' principa- 
li Mercanti facendo inoculare i loro pargolet- 
ti , avevano avuto il godimento di vederli c- 
fenti dalla ilerminatrice malattia, e guariti a- 
gcvolmente . Ancora qui in Pila il Nobile, 
e prudente Signore Tommtfo Gbtrariì ha volu- 
to, che liano inoculati tutti i fuoi Figli, Io 
che felicemente è riufeito; ed anco il Sig. 
Cavaliere Commendatore Conte Carli, noni- 
lìmo oelia Repubblica letteraria, e che ù , e- 
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fercìta , ed infogna doveri di buon Criftiano, 
ha voluto , che fi efeguifca 1' Inoculazione in 
un Tuo Figlio unico fenza menoma repugnan- 
za , e con la ferma fiducia e Scurezza di 
quel contento, che gli fi è pervenuto. Gli 
altri molti, e qui , e in Livorno, c nelle 
vicine Cartella inoculati dal Sig. Cd, ed al- 
tri in maggiore numero inoculati Umilmente 
da bravi Profcflbri di Chirurgia, e di Medi- 
cina nella noftra Città Capitale di Firenze , 
ficcarne le faciliffime maniere dì fare, una ta- 
le InneRazione con lancetta, con ago d' oro, 
o con altro medico ufuale iflrumento , li pal- 
lano da me fotto lìlenzio per euere core no- 
te oggimai a tutti. 

XVI. Da quanto abbiamo detto fembramì 
manifesto, che I Inoculazione del Vaiuolo vie- 
ne approvata da uomini periti (limi ia Medi- 
cina , ammefsa da perfone pmden tifisi me , vo- 
luta da Capi di Famiglie riguardevoli , a' qua- 
li molto preme il conferì amento della fu a 
Prole, ed efercitata in più luoghi con elito 
awenturofo, e con vantaggio inerplìcabile. Sap- 
piamo dall' altro canto, che al Vaiuolo na- 
turale fono l'oggetti quali tutti eli uomini; e 
di mille Ce ne ritrovano pochilsimi, i quali 
non 1' abbiano, o pretto, o tardi. Sappia- 
mo dal calcolo, datocene dai Medici, che, 
quando il Vaiuolo è mite e difereto, uccide 
la tredicefima, e forfè anco la decima parte 
delle creature viventi, c quando è di quali- 
tà peffima, è una fpecie di peJUlenza, 1 da cui 
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ben pochi la {campano. Sappiamo efsere que- 
fto Vaiuolo più pericolofo , c nocevole, quan- 
to più tarda a venire; c per non richiama- 
re a memoria avvenimenti lontani anche di 
Sovrani Prìncipi, cliinti da quello contagio- 
fo morbo pemmo ( tra' quali lì annovera 1' 
Auguitiifimo Impcridore Ginjeppe (r) lì è ve- 
duto qui in Pifa nell' anno '749- non po- 
terli dai noftri Dottifsìmi Profefsori , e da al- 
tri Medici accreditati della Città , riparare al- 
la perdita luttuofa del Sig- Conte Vbcrto Stam- 
pa , unico Figlio del Sig. Don Guido , che le 
ne muti di Vaiuolo in età di 13. anni lu- 
gli occhi del Sig. Generale Carlo Stampa, di 
lui aio amanttlsimo. 

H 2 XVII. Fa 



(i) Neil" inno ij.it., in cui morì dì Vaiuolo 1* Au- 
guUifTimo Imperiare Giuftppe nel di 17. di Aprile nell* 
ria di ji. inni, oioil parimente di Vaunto n<-l cinqoan- 
nfmo inno dell' eia ibi nel di m- dell' illerto Api le 
l.vgt Delfino di Fraocii, figlio dell' allora regnante Lui- 
fi XIV., il quale Re fu milito di petlìmo Vaiuolo nel 
nono anno della Tua ed, e ne g:iail col meni di quat- 
tro cavate di 'angue. A*»i*» "«««m <rj?r«' aomuor fa». 

**»«-•»>>> é F c Vnhti, pr&mi, U-rmui fiiìt , ìA 
'.cititi già 600 Bell' anno ^J^6. nel mio Cornine nti rio 
Latino de HUitrn» Mtdìiìna pratici El-«[ra, che fu flam- 
pato nel 1 J1T- dal celebre Medico di Brefcìa il Sig. 
Conte Rumiti sella fra grande Opera Medicina Euri- 
pai a Sap'enitm illuffiBta , e che fu poi citato con mol- 
ta bontà dal Chiarii. Sig. Barone de Mailer, Protettore 
emerito di Medicina delta Vniirerfità di Gottinga, e Pre- 
fidente della medefima, io più di un luogo delle fue 
note al Mttiidut fludii nuditi del Bttrbaavt , 
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XVII. Fa d' uopo, fe così è, fermare 
il raziocinio feguente . Si dee riputare lecito, 
e profittevole nel!' Arre Medica quanto i mi- 
gliori Profeffori di tal' Arte dopo diligentif- 
limo efame, dopo replicate coerenze, dopo 
tanti dilpareri e tonte le , riconobbero fìnalmcn- 
te utile, e profittevole; quanto con approva- 
zioni di eccellenti Dottori io Teli, in Apo- 
logie , in Libri., nelle Vniverfità di Francia, 
di Germania, ed in altre celebri, e rinoma- 
te è flato difefo validamente; quanto con leg- 
gieriCiimo incomodo libera da una fpccie di 
peftilenziale malattia { che tale appunto il 
Vaiuolo è nominato da' Medici ) , inevitabi- 
le al mafsimo numero degli uomini, diftrug- 
gitrice di copiofe Famìglie, c pernio ioli (sì ma 
ad ogni «ade, ad ogni fefso; quanto da Per- 
fonc nobili, dotte, prudenti, e timorate di 
Dio , viene praticato ne' propri Figli anche 
unigeniti , anche eredi di Principati , anche 
dì grande allettativa , dì talento fublime, e 
di indole ottima; quanto finalmente ha tan- 
ti gradi di maggiore probabilità fopra 1' opi- 
nione contraria , quante Tono le Perfonc, 1' 
cfperienze , e le ragioni fopraccennate. Tale 
è 1' Inneflatura del Vaiuolo, o fìa la Inocu- 
lazione. Dunque lì dee riputare lecita, e pro- 
fittevole; e lì può anche, difeorrcndo del Va- 
iuolo, dare a chiunque ama la vita di fe ftef- 
fo, e de' propri Cuoi Figliuoli, quel ricordo 
del Savio Ecclefiaftic «8., prima che foprav-' 
venga 1* infermità, la quale ìllinguidifce, o 
toglie 
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toglie il vigore, adoperi il medicamento vinte 
Unguortm adbibc meàicintm . 

XVIII. Le obbiezioni, che fi . pofsono fa- 
re contro 1' Inoculazione, fono molte , ma per- 
chè fono di facile fcioglimento , mi ri ft fin- 
gerò a quelle due fole, le quali lì conten- 
gono nella proporzione del Cafo, rimettendo 
io il Lettore circa le altre obbiezioni alla, 
pili volte lodata Memoria del Signore di U 
Condamine. 

XIX. L' oppolizione principale è quefta ; 
Certo è, che qualch' uno può efsere efenie 
dalla malattia del Vaiuolo. Come dunque lì 
puote coli' Inocul amento artificiale far venire 
crjtcfta malattia a chi non è per averla? L' 
altra obbiezione è la feguente. Benché muo- 
iano afsai più Creature per 1' Infermità natu- 
rale del Vaiuolo, che per 1' artificiale, nulla 
però di meno è accaduto alcuna volta, che 
taluno fia morto pel Vaiuolo artificiale, ed 
ìnnefrato. Può dunque 1* Innefto del Vaiuo- 
lo efsere cagione di morte almeno in qualch/ 
uno . 

XX. Sento, che alla prima oppofizione lì 
xifponde da molti Difenfori della Immolazio- 
ne, efsere in noi il germe del Vaiuolo, 6 
però efservì fottopofti quali tutti , o cfser be- 
ne il premunirli contro il fiero maligno af- 
falto dt quello, poiché fi è in una grandif- 
lima probabilità di un male, futuro certamen- 
te, o quali .cèrtamente. In fatti il Teologo 
Signor. Chris prelodato ragion* sella guifa fe- 



A* CONSVLTO 

guaite nel Tuo bel Difcorfo apologetico, cita* 
to qui (òpra da me „ Lei Hommcs o ai Iseo t 

avec le funeftc levain de la petite Virole, 
j, Prefque tous une fois dans leur vie *n font 

atteiots. S' ils per vieti ncnt au terme de la 

vieillelse a peine dans ce dernier .cas oa 
„ trouve t-on 4., o 3. iur une centaine, qui 

échappent a la loi commune, & par des 
„ ób ferva rions tris fouvent reiteréet il eft de* 
„ montré, que cette cruelle conragion enlcvc 
„ a la terre plus de la quatorzicme panie, 

peut Stre la dixieme panie de fes ii^bi- 
„ tans . 1 
,'■ XXI. Dall' efsere negli Vomìnt quello ger- 
me. O cóme parla il mentovato Autore, q-ie- 
tlo fermento, o lievito, ne deduce apparte- 
nerli alla prudenza, alla umanità, alla pietà, 
e dì vantaggio all' amore proprio , il ricercare 
diligentemente quei tnezii , ebe I' onnipotente 
ottimo Creatore ha preparati come preferva ti vi 
fpecirfci dalle malattie pio. comuni, .e più fu- 
neri*," e ebe nei genere di tali prefervarivi li 
debbono computare quelli, j quali vengono pre- 
fcritti concordemente, ed a (se veracemente dai 
Maeflri dell' Arte, da Medici àbili, difinte- 
refsati, <d amatori del bene pubblico; e ta- 
le .efsere la Inoculazione per riguardo al Ya- 
iuolo. In conférma di quella opinione che gli 
uomini comunalmente in fé flefst abbiano il 
germe, « il feme del iVaìuolo, ho voluto a- 
prire qualche libro medico, ed ho ofservato ac- 
cordata . Molti a tmnujo Vfitìt, «he trattan- 
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do, nel trattato delle febbri penitenziali e ma- 
ligne, del Vainolo, fenile ai Cap. ij. Quoti 
originerà funm femianrium babent tìoèit connotar» , e, 
poco dopo; Hitttiratit praedifpajiiio , f«« gtnus bu~ 
manum ad bunc tnorhum inclinata vìdetur rjfe la- 
be? guaedam y Jeu impurità! janguinii, intet prima 
fottui rudimenta in utero tonttpta: banc lAuUorct 
fere omnes [anguìni mcn/lruo tdftriptam vaimi i. 

XXI [, Mi dichiaro di non efsere molto 
intendente di Medicina, ma pure mi farò ar- 
dito a dire, che io non fono perfuafo dì que- 
llo germe, o di quella cagione feminatrice; 
in primo luogo, perchè il Vaiuolo, per quan- 
to ne fcrivono gli Autori Arabi, cominciò a 
comparire nella Arabia circa I" anno dell' Era 
Criftiana 571., nel qua'e anno comparnerunt pri- 
mo in terri! ^irabum Variolat if morbilli,- addi- 
cendo eglino prove fufncientì dì tale afserzio- 
ne . In ordine poi a' tempi anteriori, iì vuo- 
le che il Vaiuole fofse ignoro 1 del tutto z 
Galena il quale fiorì a' tempi dì Traiano e di 
vtdrìano , e di intonino Imperatori Romani , 
comeche- pretende- dimoi! rare 1' oppolìto il Rbafu , 
famofo Medico Arabo nel trattato fuo del Va- 
iuolo (1), dalla Arabica nella Lingua Latina 
trafpor- 



ft) H Trento del Vaiuolo del Rb^t, clie fiori Tul- 
li fine d'I fenolo IX-, e fui principio del X., fu anche 
tradotto djlla l'ngua Sirìaca', nella Greca,, poi dalla Greca 
sella Latina. Egli per rigaardo a' Cuoi tempi fu dono, 
e mori ottagenario neU' anno jj:., come narra ita gli 
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trifportato . Ora dico io, come mai il Vaino- 
lo ha tardato tanto a comparire al mondo, 
essendone nella mafsima parte degli Vomini la 
temenza, ed il. germe ? L' ifreiio dubbio nafee 
in me, fe rifletto alla opinione di coloro, i 
quali vogliono che non lia altro il Vainolo, 
che una efFervelcenza , o ribollimento di fan- 
gue', onde forgono gallozzolette , c bollicele, 
quali* come interviene nel molto, e per ciò I* 
iiteifo Vaiuolo lia più frequente ne" Giovanet- 
ti , il cui l'angue ha maggiore umidità , e 
caldezza, perocché prima di Maomtfto, e prima 
ci G.j/ino, quel ribollimento nel l'angue de fan- 
ciullini ci doveva eden (i) . 



»!■•) il Cb. Fritta, fcbhtr.t il -on meno tcu<t"o Me- 

ss*, s&£% sur. 

f, ^ e^ft noi in.porl.bile, che .1 V,. U olo tbbi. .fliirti 
i Corpi lun»"' ^Vinti aneba primi del lerapo ai Jtfl.o 
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XXIII. So anche, pretenderti da' Sapien- 
ti Medici, che la maceria del Vaiuolo, già 
generata fuori del Corpo umano vivente , li 
attragga agevolmente da quello o per la vi- 



mtiiì, non parendomi validilfimo contro quella opinione 
I" oliatolo fondato fui Alenilo degli antichi Scrittori, che 
ci fono rimarti. Oltre alla fortiffim» ragione addotta qui 
dal Ch. P. Birri, Ci potrebbe riflettete, che poteTa ef- 
fere fitta meniione del Vaiuolo in qualcuno dì quei nu- 
racrof.ffimi MSS. della Biblioteca de' Tckmmti . Quei MSS. 
nella Città d' Alexandria, doi' erano 4. mila terme, 
furono nei tempi di Giulia Ctfarc biuciati dai CufloJi dei 
Bagni di quella Cittì per Tei meli ad ufo di fcaldare 
gli (lefli Bagni, come fra gli altri narra 1* Atulfaragio . 
Il DottilEmo Freisi precitato frrifTe fu quello propalilo: 
„ Ex aniiquifiìmis, quae fuperfunt , Variolarum traditionr- 
„bus, hai io AEgypto primuui, Qmarìi tempore, qui 
„ Mabomitt fuccertit , appiruiffe comperimus; elfi, quum 
„ has Graeci prorfus ignoravtrint , Arali;* fine dubio mor- 
„ bum illue e fra gente idrexerint, quem iplì fonane 
„ a re mot ioti bus Orienti a Geatibus rufccpivTent ; horum e- 
„ nini antiquìffimi Seriptorcs de co non ira loquuarur qua- 

Tale opinione' lì conferma anfora diti' efeoipto della 
poco ficura filTaiione, che è (lata faita proporzionalmente 
dì altre epoche d' altre malattie, e di materie diverfe. 
come accennai gii full* line della mia Lettera [apra I' 
ar/o mi dico intimo ilei Mtreurh fublimoio cirrtfivt, e (opra 
il Morbo Vtntrco, la quale è (lata fitta (lampare in Cre- 
mona nel deeorfo anno i;Éi. dal Ch. Sig. Donore Mar- 
tino Ghifi, Medico Dottiàimo di quella Cittì, e lodato- 
re dell' Inneflo del Vaiuolo. lo fctilli ivi, che ciò fu 
gii come dimoffrato verta la metà dello feorfo fecolo dal 
Sapientiflimo //.«« Vogo in Leida net Cap. XIV., ioti. 
Colato de Artìbm, Cf Sciiiuiis Sinamn. 

Molti fanno, che quello eruditiiliiro Scrittore, che 
ville dall' mot» i«it. al alferl che ancora la circo. 
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einanià da Chi ne fia infetto , o per refpi- 
ratione di aria pregna di particelle contagio* 
fc, ed appiccatile: alla quale fen lenza par- 
mi , che pofsa fervire dì buona prova U me- 
cielima Inoculazione, di cui ii tratta. 

XKJVvSia 



lailr-ne ir\ fjn 3 ne net Corpo untino vivente, dflli «jua. 
te KeMi» OW» di Cremona, F. P**h S*tpl di Vene- 
ii). A«l<t* C<r*?pi-" Areno, ma più !' Inglef: G«- 
ilitlm» Anto, fono flati alterili come Icopritori , cu no- 
ta ai C otti gii da C.UHI tornila . e p-i inni . „ Periodimi 
„ fjngulnii ( TcilTe Egli ("Il ), quam .atgo cifeùl»fl6»«n 
„ «ycint jaro a quatuor mille , \ plurlbttt , annil Seftbw 
n. am fjii'f tcCi" ■' illuruni libri, . ■ de 
^ pulGbui, & ir (an^ulaii io humasìi (orporibui cireunu > 

,. eft. enr de to ampluit dubitrmu*. „ C"mi brrVt , e *on 



ci, eia not» ai Ciflefi , gu da duemila « ottoeento an- 
ni; „ Conllit iam a bii mille, & cdiiMM'ii «** '"■ 
, nj, Setrt exploiaiLit. hibuiffe Magne*», <;i.it"-..i .s 
„ ftp.em T-.ooei ulle^dii, viriurera ^Sopta ■ 1 1<j : = e 
ScopUio io fo bene, the il fu Marchete, Maffct rei la Jet- 
im XV. A«* F«w*e 4ti F*6*M rer.He.che «/ (*- 
( f * ar/'/. a* C«/arfra. <f f* 1 -""' 
«f* ("Peno U v,„» più fi^t+*C+m* « 
tifiti Iti?* 1 Peli - e to. il C;nai. finto Stgeote de 

rti'óot nel (omo *X1H. delle fuc O r c:; de.T ediaione 
X, Inrìi— a ."ri tuff., trailind-j delle Icopene fatte da- 

rhi.rlfr.tno, e r«.«.Hn,mo Fif.co -.rare. MmGc-Jc Ba£ 

U , - r | tomo pùnto de"» fji W"" » 

«„ ( ,>.t>eV.e /4 drftripiiv, «<• Citi*» *« «</ - »» »J- 
i„e ...ie ,a 6 io,„ per cui non c:edeVehe , 
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XXIV. Sia come lì vqglla. Ciò avven- 
ga o per germe , o per contagiane o per 
qualiivoglii maniera, certiHima cola è, che at 
V«iuolo foggetti fono poco mcao di tutti, e 
a-.-" ij !.,v: j I > . che 



norcino di timo tempo li buffali) cercando di confurare 
Tu ciò particolarmente 1' Ifloi'ia Sinica del Martini. Pie- 
ira va* Muffe lubrotk nella eia franili ma Tua DiiTerriiiane 
Magmi: fenile fatto ili' crptrimento .il. ,, Insertarli 
„ eli, quo tempore Magnetis, Jc Ferri fuper ipTa ducli, 
„ direflio ad piagai Caeli Boreas & Auilrales defeda fu- 
„ it, (iti & quando a Nauti: eaepit in L r u m v oca ri ec. „ 
e faggiunfe, che dilla Francia ,, pralerplit hoc invenrum 
„ pedcnientim iuxta liitQi» maris Medile minsi ». atque 
„ 'iti pervtnit ad Ventini, apud quos p imi) n jdh i b ir um 
„ fnit »' Paulo Venne , cui ideirco gloria inverni anno lieo' 
'adrcribitur : rum' eiiam ad urbem Amalphim in Regno 
„ Napoletano delatum eli , in qua primo a Jthaane -Go/« 
circa an. ijoo. in ufum tDcitus fuii compilTuj, unde 

" Prima iedìl Hauti, *[um Magniti, Amaìpbi, . 
Ne Hanno (crina m iliiilini al ni A..tort , omr fi vede fin. 
gollrmetue nella Parte iena dei Commentari dell' Kfituto 
delle Sciente di Bologna, cioè nelle, due ragionar e Difler- 
tuioni de Acuì Nautica» Ir.vir.ict , d' una delle quali è 
autore il Ch. P. Abire Trombili, ficeome dell' altri U 
Ch. Monaco Cimaldolrre, e l-r..felTore pubblico dr Nau- 
tica, Don Abbondi, Cettina. 

L.' me tipografica altiesi, fecondo il parere dell' illeP- 
fo Ifacc» V.ffi., mHIt tr aui.gemi, fin asmi apu.i Uh, rjf 

aniinuitt auom apud Cèrijliane, , ,i quali nell' inno 

divenne noia jn HaerJe.n • .. ... 

Ivi fi lepe »ncori n PuWcrcm nitraium , 3t rormen- 

„ veniom qui Chrifiianii adlcr'rbunt , & illi quoque pluri- 
„ mura iìllunrur, qoum conliet jan» * mille & leurrnii* 
„ pene abnù haec SineEfi.buj fuiiTe cognitillima „ ; e di 
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<he poco meno dì tutti hanno nel fingue 
una dirpofiziane attiviflima a generarlo , © a 
riceverlo . Si fa il conto, che ne vadano im- 
muni fulameiire quattro, o cinque per ■cento* 
E chi può lusingarli dì dover effere uno di 
quelli quattro, o cinque, e n.prj, pi.s, tofto ab- 
bia a temere di dover' edere nel numero di 
que' cento? I Savj li ridono di coloro, i qua- 
li giuncano un numero al Lotto, fperando che 
ila per ellere uno de' cinque da eitraerli, noa 
«no degli 95., che rimangono nella lifta, per- 
chè qualch' uno abbia indovinato cafualmenre 
quel numero . Così per appunto fono degni di 
rito quei tali, che lì danno a credere d' ef- 
fere uno degli avventuroti liberi dal Vaiuolo, 
e non paventano d" erscre uno dei 9J. ,_ l ^ u *" 
li contraggono il Vaiuolo, perchè di cento 

?ualch' uno avventurevol mente ne vada libero . 
n quefto gran timore dunque, fondato l'opra 
un numero baflìfsimo, e tanto fproporziónato, 
come abbiamo detto , non è prudenza il pre- 
munirli con quefto nobile efficaciflimo prefer- 
vativo? Ed ecco la rifpolra, che danno a quel- 
la prima obbiezione. In una sì grande dilu- 
guaglianza di Favoriti dalla Natura, e di cen- 
to Difavvccturati non v' ha uomo alcuno fen- 
■ iato , 



eìò coimnee un trflo, riportato dil raedefimo V>$» , del 
fu dotto Velcro Giulio Affrica»*, che fiori ™n> do- 
po Cri/I» , o*l iuìI tefto *i fono nomintti per ingredienti 
principi d«]l» ft e tf a polvere lo tolfo lÌ»o , il nitro, o 
hit foffile, e ccru pietra corabuftibile '« 0* «««>■ 
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fato, il quale fi poffa compromettale di effe- 
re nel numero di que' cinque. Si aggiugne il 
rifehio di morte , che fi incontra nell' infer- 
mità dei Vaiuolo naturale (0, non già del Va- 
iuolo artificiale: nè occorre qui efagerare T 
imprudenza di chi pretende evitarla, c non più 
tolto il rilieo, e repentaglio della mone, che 
come diffi nel Vaiuolo naturale s incontra. 

XXV. Oltre alla rifpofta fopraddetta , ve 
a", ha un. altra più plaulìbile ancora, c fpedi T 
ra. Ci afeicurano i Medici, che I' Innefto del 
Vaiuolo non Io trasfondono in chi non do- 
vrebbe 
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vretìbe 'averlo naturalmente, e ficcome dì cena 
tt> perfone quattro, o cinque non (offrono il 
Vaiuolo naturale; cosi di cento Inoculate non 
tomparifcc in quattro o cinque, per cfpericn- 
za certissima, il Vaiuolo artificiale, ed i n lic- 
itato S la quale cofa fuppolìa fulla fede de* Me- 
dici , è allatto (vanita la prima oppoliiiunei 

XXVI. Non penfo di dovermi dilungare 
per feioglierc I" altra obbiezione, imperocché 
fe alcuno dopo l'Inoculazione è morto, la mor- 
te non dee attribuirli alla itefla Inoculinone i 
Come ho dimoflfato più (opra j e come in ol- 
tre- conferma la efpericnza d' Inoculazioni fatte 
a migliaia feoza detrimento di alcuno; .ovve- 
ro , le la mone derivata (ia dall' In nello, a- 
yfà il Medico^ inferito .un Vaiuolo maligno e 
contagiofo, c 'ngcevo'iisimo per fe'fteso, e 
lenza porre mente ai precetti dell' Arte, leni 
za riflettere alla difpolìzione della perfona , al- 
la contrarietà della Magione, ed , allora noi non' 
potremo fcularJo da , .colpa grave .; i .... j [ 

XXVII. Ciò , che fin' ora ho detto in di- 
fefa del , Vaiuolo in'ncflato, I* ho detto col 
linguaggio de' Medici. Necefsaria cofa è, che 
ritornando io a me itefso, ponga fine a que- 
flo mio ragionamento, conchiudendo col dot- 
to Giurecon fillio fognino forra il Cap. He in* 
jìitaris extra. Dt Cónftitut. — Innacentius in Cap. 
Tua nos num,' I. De Homitidio y determinai, Medi- 
um pettàrt non jo/um , quum dditiet medicinttn , 
duhhans ,*n\MU fit meitura , vel profutura, fed e- 
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Jiauid Jubitationii ifobtét , ve! frabere debeat , ne na- 
teti, qui* ffifir in lutiorem partem imcUigcndum 
tft . Ila Innoctntius , cum quo contordot Jotn. xAndr, 
ttrea pr.mc. dicenf. Tcccat Medititi , Jì -propinai fei* 
tnter mtdkinam nociluram , & etiam Jì dubita, ut 
non dtbtat :-' proficere , etiamji magis crc.dat,,cam pro- 
jictrt' tXbtre , quia in dubiit &c. Et feqtfuntu* ibj 
xZhtbar. imm, j. de ^nar. num. j.., éf 

kAUì communiter; & rfl. ftntentia D. Tbomat, Quod- 
libet éc. 8. ariic. 13. Fin qui il celebre Giu- 
fecojifult© f4(*fl«o.._ pa glietto grand' Vomo ap- 
prendano i Medici, con quanta cautela debba- 
no procedere nei curare gl'Infermi, e molto 
piìi nel far venire infermità a' Sani. 

XXVUL E perocché i Difenfori dell' Ino- 
culazione iì prevalgono delle ragioni, e dell' 
autorità del: Famofo Riccarda Miai prclodato , 
non fi dovranno dimenticare delle ammonizio- 
ni di lui nel Cap. 3. De Yariolarum inferitine pa- 
gina 68. della, edizione predetta, dove cosi la 
difeorre. Vteuniqgc autem rei Jit , infarini foret 
Me di cus , qui nullo àtlttltt baino : , ex qwlibei cor- 
port pus tnorbidum [ano ìnferendum txtraberei. ^ic- 
(Qmodatijjìmnc ad bunc ufum funi Infanlium, aut 
Tucrtrum, citerà fanorum , & Tartntibus , quoad e- 
iur fieri poscrit , fanti prognatarum , Variolae . Trae- 
lerea pitti mia opinione referti in quale corpus in- 
fundatur , quam de quali iximaiur pcflilentiae vi- 
rus. Quad ideo monendum duxi, quìa non ftmel a- 
nimai-oerterìm , temerario!, & incautos quosdam Chi- 
rurgo! imbecillii, & mali habitus corporibus letba- 
Ici Variolai immìfsjft, Pcnique momenti Unge mani- 
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tèi e/f, fi* Mtdhto, ne in carpai, \»m ton- 

itghne tuSlum, novtm coniigianem transfert. Hoc 
tnìtk f*3um novi evento fune/i», iffrtfa nimirum, 
è- futcumbtntc duplici mori» Néturty qu*i mlitrumm 
forjsn fimplìttm vincere potuiffet. 

XXIX. Certamente, fe fi ofscrverinno dall' 
Operatore quelli, e limili avvertimenti, egli fa- 
rà meno arrifchiante in quella Inoculazione, 
della quale ho finora parlato. 

Fifa 30. Dicembre 175*. 
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- Sopra t Inntfìo del ;fàiuo}o, 
cotnpcflo dal RcvmndiJJìmo "Padre Meeflro 
Francelco Raimondo Adami Tifloie/e, 
Chiaritimi) Rctigiofo dei Servi di Marie, 
e Trofeffore pubbl'uo di Teologia Dogmatica 
nel? Imperiale Vniverfiià di Vijd ; 
II quale Confetto fu Pompato in Tifa nei Giornale de 
Letterali Tomo VII- 'Parte II. Articolo III pag. 61. 
ove fi clamiti», e fi confuta Hit Libro di Scrittore 
sinonimo , ebe difapprona 1' Innefìo , come 
contrario alla fana Mara/e , ed m/1» politica 
ai uno Stato Cattolico . 



V InacuUrìon ^e^Ii petit Vérde Set. tiiì' V Intiero 
MigUtriti. i;j5. in S. 




! altre 
noftro 



lUefìo libro, che per ficuri ri- 
feontrì lappiamo elierc Cam- 
paio inParigi, è diretto a l'ere- 
ditare 1' ufo introdotto d' in- 
netìare il Vainolo ■ c fpccial- 
mente combatte la Memoria 
letta da M. de la Conaamine 
nella Re.ale ■ J 4cc.-idtmia delle ftìen- 
Aprile 1754. , e poi ilampata e tra- 
rancefe in altri idiomi per comodo 
L' lAutore pertanto inanimo 
Libro pone, nel Frontefpizio quelle pa~ 
. . % rolc 
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role del Gcnefi : Biffe poi il Serpente' ali* Donni, 
voi non morirete (i), c Io dedica agli utrcivtfeovi , 
Utfcovi, e Curati della Francia , non meno che x 
tutti ì Magi/frati , che preliedono al governo po- 
litico dillo Stato. A quelli propone la dottrina 
di S. Tommafa : Colui ebe non toglie quelle ' coft >, dal- 
le quali ne \egue f omicidio , fc le devt toglitre\ I' 
omicidio in cert'> modo [ari volontari» (a) , e altro- 
ve : 1' omicidio iì commette indirettamente qttéri- 
do alcuno non t impedire , quando può e deve farlo (j). 

Ciafcuno da quelle prime notizie potrà in- 
ferire, che lo fcopP del noitro etnonimo b quello 
di combattere 1' Inne/fo , o lìi /' inoculatone del 
V aiuolo , come contraria alla Tana Morale, ed al- 
le leggi de! buon governo . Se quefta fua opinio- 
ne meriti d' edere da noi feguitata, lo vedremo 
fra poco- Intanto offervi con noi il Lettore •-, che 
1' arte di far 1' Inne/lo è pallata ned' Europa dall' 
Alia (4). Li Cìrcaflìa, la Giorgia, e ì Paeiì vi- 
cini al Mar Cafpio la praticano da molti lecoli; 
In Con'ìantinopoli, ove anticamente' fu nota, vi 
fu di nuovo infognata a' Criftìani Greci da una 
donna della TeHaglia nel 1673. Ed in quefto paf- 
fato 



(il Cip. ì- *■ *■ 

(a) lite > Iti i"» remtvet e», ex quilui [eauirur itmieU 
dhm , fi drbeat rwwwrt , ttìt quidam nudo bimicidium vi- 
ti) Indir/Se virò quando aliavi* *» impedii, cuoi pt$t t 
O detti impedire . 

(4) Altri piclì oltre quelli nominiti da M. de la Coar 
damine Tiranno da noi citati al fine di quello Eftrilio . 
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fato fecolo metrevafì in pratica ancor nella Cina. 
Neil' Inghilterra credeiì, che anticamente vi fuf- 
fe nota nel Paefe di Galles; ma poi nel 1717. 
una Trincipcffs dichiaroiiène la Protettrice, e. fu 
accolta con appiaufo, dipoi foffr\ molte, contra- 
.dìzìoni, delle quali trionfo: onde al prefentfl fi 
pratica Xlantfto nell' Inghilterra generalmente. 

Dall' Inghilterra palio 1' ufo dell' Inoculazio- 
ne nell' Olanda, c in Ginevra, c lì vorrebbe ora 
introdurlo nella : Francia coli' ajuto del credito, 
che gli danno ì.fùoi Protettori . .' 

Il noliro tutore tralafcìa folto filenzio alcu- 
ni Paefì Cattolici , ne' quali è flato praticato fe- 
licemente 1' Innelìo (.1) per dar campo alla Tua 
eloquenza di far quella patetica declamazione io- 
pra T innefio, „ Qual nafeita ha egli mai avu- 
„ to, quat educazione? Popoli barbari, privi di 
„ religione, e lenza coiìumi, avvezzi dall' in- 
„ fanzia alle sfrenatezze più diffolute, impegna- 
„ ti da un' intereffe peccamìnofo a confervare la 
„ venufrà de loro parti per farne un traffico in- 
„ fame con i Turchi, e con t Perlìanì ; un' al- 
i, tro popolo , predo cui la fu perdizione , e l'amo- 
„ re della fìngolarità pallano per religione , e per 
„ gentilezza; una Nazione fluttuante nel vortice 

„ un' altra Nazione im merla nello lcetticilmo , 
„ facile a dare: orecchio a tutti i ti Eie mi di Re- 
licione, che lì propongono dalle fantafie più 



.. (a) Vtdi il Giorn. T. VII. P. I. pag. 
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fconcertate 1 , e che fottopone la fua Fede, ed, 
„ i fuoi cottami al calcolo de' temporali van- 
,, taggi; una Repubblica, che dà ricetto indiffe- 
,, rcntemerite a ogni culto, ed a tutte le Sette - 
Ì( Una Città -, in cui : I' erelìa piìi pernfcièfa regna 
y, tic! centro del fuo Impero ; quefìi fono i' mo- 
„ delli, quefti gli efempi, che ci li propongono» 

da irrorare, fenza elàme, fenza fcrupolo, per 
i, un' affare, nel quale la Cofcienza , e la Legge Dì- 

vioa pofTono avervi un grand' interelìe . „'■ 
Vn partigiano però dell' Innefto non crede- 
rà, che la purità della fua Fede contragga una, 
minima macchia, perchè Io pratica , c non li fir- 
merà meno Cri/Jiano, ne meno Cattolico del Hi 
vf. , perchè I' Inneflo è invenitone di una Na^io-. 
*ie infedele, e perche è flato applaudito , e prà* 
ticato da' Protelranti . Dirà, che qui non rrat* 
taf! del Poriteifmo della prima, ni de' fallì doni- 
mi de' fecondi, ma di una cura, colla quale lì 
può render la vita ad una gran parte d' uomi- 
ni, che altramente I' averebbero perdura, e col- 
la quale ad altri può ameurarfì (' ufo libero , e 
fano de" membri, che fecondo V efperienza e l' 
ufo relterebbero infermi e inabili al proprio uffi- 
zio . Crediamo noi, che I' Inttflo , venuto dal- 
la Circatfia, e applaudito nel!' Inghilterra debb.i 
paragonarli alle merci , che approdano a nofìti 
Porti , e vengono da paelì fofpctti, cioè che non 
debba ammetterà fenza efame ; ma quando da 
queffo fatto repl lestamente ne remiti evidente 
utilità, farebbe un' oitinarfì con pertinacia , fen- 
za voler profittare del frutto, a cui guida la ma- 
tura 
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fura ■difcufiìone cbfl deMC -fasi*, e guitta- i. princi r 
pi della buona morale [i>. •. j 

Il N. \A. potrà risponderci, che ntllj Fraiir 
eia è (lato fatto I' efame., ed c flato riprovali) 
I' ììtntfla da molti Teologi della Tua Navone,. 
Non troviamo però che egli citi .altri , che M. df 
la Vigne (si , le cui obiezioni fono confutate da 
■M. <fc /« Condamine- e benché dica il N. che 
a molte non e; fiato rìfpofto, fperiarao chi il 
■«oltro Littore fra poco confelTerà, non^efier-a di 
gran peto quelle, che- fon laiciste fatto d'en- 
fio 

Frattanto offervereino con M. de 1.1 Goni** 
■ mine , che il Vainolo uccìde, mutila , o ; <liiiòrji»i. 
«na quarta^ parte del genere ; umano; che poche 
■famiglie vanoo eterni dal fatale tributo:, che *l 
Vainolo pagano gì' uomini ,- e che tanto piiiflt- 
nef!c Cono le confeguenie di quello male, quan- 
to più nobile è la qualità di coloro, che dai 
Vainolo refrano eftinti . 

Quelli rifleffionc di M. de I* Condamine, è 
impugnata dal N. ^f. con quello argomento .. 
Tre quarti del genere umano non doveranno l'of- 
frire dal Vfjuoh quelle pernieiolc confeguenze, 
che produce nell' altro quarto degli uomini; e 
de' tre quarti fopiaddetti un quarto e mezzo. at- 



fO Converrebbe altramenle aborrire aarhe li euri del 
Vaiutlo naturale, propoli» da' Medici Arabi, e Maomettani 
di Setta . j ' 

Hi Pubblicò M. de fa Vigne le fae Tefi eovao t 
Inutile ii jo. Dic;mbre 171J. 
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■meno non avcranoo quella malattìa ; e 'perciò 
1' lune/lo farà loro aflol irtamente nocivo. E lìc- 
come non vi fono indizi da conoscere quel quar- 
to e mezzo .di uomini, che arderà libero dal V»- 
juofo y così inneltando quello generalmente , 6 
confonderà il colpevole coli' innocente, e fi ri- 
sicherà non folo di cagionare un male a coloro, 
a' quali non deitinavalo la Provvidenza, ma an- 
cora la morte, nel qual calo un' uomo (alo che 
di coftoro morine, farebbero gì' Inxw/alàri rei di 
omicidio. Dipoi il N..\j. cangia tuono, e Scri- 
ve, che finalmente il Vainolo entra nella clafse 
de* mali Epidemici , i quali fono da temerli egual- 
mente, o più del Vainolo- E qui nomina la pelle, 
le febbri continue, gl'attacchi .di- -petto, o le 
pleuritidi, che in alcuni anni privano di vita 
il piìi gran numero di coloro, che ne fono at- 
taccati, e che tutti gli anni fanno fpargere tan- 
ti pianti in Parigi; e termina il fuo dìfcirfo con 
quella ironìa: E che non può trovarli il fe- 
„ greto d' ioneftar quelli mali ? non b [fogna 
„ perderli d' animo. La morte vi farà ben grulli 
„ fcapìti .' 

A quello raziocinio per ben rifpondere con- 
verrebbe efler medico. Tale non e ii Giornaìifla t 
che le ri ve : ncce'Iitandolo il fuo Irato di vita , e 
il fuo impiego ad altri (ludi, e ad altra profef- 
lìone. Pure colf etperienza alla mano fpera di 
appagare il Iettare, mentre così ragiona. Il Vaino- 
A> è un male comune a tutti gì' uomini . Nella 
Tofcana, e credo fi pofTa dir ucll" Europa colo- 
co, ckt non lo abbiano avuto fono rsra xais rt 
«mi* 
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ttftii.V. Vajtteh inoltre tanto più rendeii perico- 
lofo , quanto pili adulta è f età di coloro , che 
ne vergono aliatili ; quefìi fono alili pochi, per- 
chè generalmente Dell' infanzia) e nella minore 
adolefccnza li foifre quello male ; e coloro , che 
in età avanzata fanno di non aver fofferto il Va- 
juofo, vivono in perpetuo timore, fpecialmenie 
quando quel paefe, in cui vivano, è fottopolìo a 
tale- influenza . E quello timore è ben ragionevo- 
le, poiché quali ncfsuno rimane in vita di coloro, 
che in una robuita età lì trovano opprefli da que- 
llo male. 

D* quella dottrina infégnata dall' efperien- 
za , e confermata al Giomalilia da molti dotti 
medici, che per maggior (Scurezza ha interroga- 
ti, lì dovrà inferire, che il Vinaio è un male 
univcrfale, al quale fono foggetti tutti gli uo- 
mini, e che non deve farli conto di quei pochif- 
fimi, che per accidente, o per altra ignota ca- 
gione ne vanno elenti (i). Non farà adunque 
cofa bialimcvole ma prudente il cercare, che que* 
!:.: malattìa li renda agi' uomini meno dannofa, 
e che fi cerchino i mezzi per confettare gli uo- 
mini in vita con procurar loro un Vajuofo arte- 
fatto da cui risorgano , piuttofto che lafctatli 
efpotti al Valutila naturale, per cui tanti perifeo- 

S5«* '■ bo > 



(i) Avvertili inoltre che quelli ,clie farebbrro efenti da! 
Viiuolo naturile, non lo riceuono neppure per via dell' 
Inneità, come diremo a. filo luogo. Ma. or» fi dimoftea 
I' infilili Ilenia dell' «raomento del JV. A. anche prefein- 
dendo da ciò . d' 
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no. Se:Io Spirito Santo fedi' EcclefialKco e'i<on- 
figlia »itthm ditm prttart (i), qual altra cola li 
fa coli' hintflo, che quella di febivare per tempo 
il cattivo giorno , 'che a molti fi rende mortale ?■ 

Due obiezioni pare che principalmente far 
fi poli à rio col N. <a. a quefto raziocinio . La pri- : 
ma è) che s' introduce colf Jn/tr//o nelP uomo 
una malattìa non mandati da Dio , La feconda, 
e-, che I' ìnnefla non è un fegreto , che atlicuri 
gli uomini della vita; c che degl' Jnntfléi /■ anco- 
ra- ne muoiono; onde potendo effer cofìóro ne! 
numero di quelli, che non alerebbero mai 'avu- 
to il Vainolo , o I' avrebbero avuto non morta- 
lc, J' Jiintfia può cagionare ad etti la morte, on- 
da in quello dubbio, cioè nel pericolo di com- 
mettere un omicidio, non fi potrà praticare V Iti- 
ltt/lo con fìcUretza di cofeienza. - - 

Ma quelli due argomenti non pare che ab- 
biano forza, nè che debbano trattenere un pru- 
dente Medico dall' Inneflo. Imperocché-, quantun- 
que I" Imuflo fia una malattia non mandata da 
Dio, h però una malattia diretta, come un (ìcu- 
ro mezzo, alla fallite e con ferv azione dell' uo- 
mo, ed alla fua prefervazione da un trtale, che' 
può privarlo di vita. Tali fono generalmente tut- 
ti i rimedi, che ■ fiodanrio"*!»» 'arte Medica , .i^ 
quali' cagionano nel corpo umano una malattia 
per cui 1' uomo, firjibera^da una più pericolo- 
fa," più torméntòTa', e più grave. Così tutti i 
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purganti, la cavata del fangue , il cauterio ce. 
fono malattie artificiali , che lì preferirono eoa 
ficun Cofcienza da' Medici, perchè a' introdu- 
cono qucfti mali a folo fine di reftituire la fa- 
Iute all' inférmo opprello, o minacciato da un 
male più grave, e pericolofo. E quantunque ta- 
li malattie artificiali in qualche calò li a no fune- 
Ite all' infermo, nulladimeno perchè il più del- 
le volte guidano 1' infermo alia fanità, perciò 
fi permettono, o per meglio dire !ì consigliano, 
e fi preferivano coerentemente a' principj della 
buona Morale. 

Ma la Medicina, e la Chirurgia ci daran- 
no degli efempj più forti per giuftiricare 1' /nnr- 
fto. Il taglio delle mammelle viziate da qual- 
che carcinoma, o femplice feirro, e quello per 
cui s' eftraee dal corpo umano la pietra, fono due 
operazioni pericolone , nelle quali molti lafciano 
miferamente la vita. Ora tanto lo feirro, e il 
canchero , quanto la pietra fono malattie natura- 
li mandate da Dio; e coloro , che le ferirono , po- 
trebbero vivere molti anni; eppure per liberarli 
dal pericolo, o dal dolore, che accompagna que- 
lli mali, fì pongono in cimento di perdere la 
vita in poche ore, come fpefTo addiviene; e la 
Chirurgia, e la Medicina fono efenti da ogni 
macchia, allorché conligliano, o efcguiicono i 
tagli cosi pericolo!!, cioè quando con una malattia 
artificiale s' ingegnano dì curarne una naturale. 
La paracentefì, il taglio delle tilde ce. , perchè 
fuppongono mali più violenti, e precipitoli , non 
fi rammentano. E perchè dunrjuc no» farà com- 
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mandabile 1* ufo dell' Inntfìare il Vainolo , cioè dì 
prevenire una malattìa naturale, che in molti è 
mortale, con l'aiuto dell'arte, che in tanti al- 
tri mali dichiarati efentc da colpa? 

Inoltre la Ltgge Cri fi una infegni bensì di 
ricevere tranquillamente dalla mano di Dio le 
malattie, dalle quali lìamo aflaliti, ma non ci 
vieta dì cautelarci contro di eTse con gli oppor- 
tuni rimedi, e di prevenirle co' fegrcti dèli' ar- 
te. I Maomettani non ulano cautele contro la pe- 
fle per la ragione d' una fatalità, o di un de- 
libo mal* intefo. Un celebre Mctafìfico oflerva, 
„ che molti Critliani fanno ufo di quello itfli- 
„ no ali* Turca nelle loro operazioni , quantun- 
j, que non fe ne accorgano. Non fono vernmen- 
is te indolenti, o neghinoli, quando lì prefen- 
„ rano loro evidenti pericoli, o grandi c iicurc 
„ fperanze, e perciò faranno folleciti a fuggir da 
} , una cala, che minaccia rovina .... maquan- 
j, do il bine, e il male è lontano o clubbiofo; 
3 , penofo il rimedio, o contrario al loro genio, 
„ allora fembra loro ottima la ragione dell' in- 
„ dolenza .... allora lì ragiona alla Turca, c 
„ mal' a propolìto lì pretende di rimetterli alla 
„ Divina Provvidenza fenza penfare , che una 
„ tale rifpolta folamente ha luogo, quando è 
„ (tato fatto dal canto noftro tuito ciò che po- 
a , revaiì. ^i) „ Se dunque i nemici dell' Inntfto 
afpettano placidamente j che il Vajuoio venga * 
infe- 



ri) Leibain Eflais de Theod. Ptef. pig. ij. if. 
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infettare la Patria, c allora ibi tanto fi danno 
moto a cercare il rimedio, che in tanti rende- 
fi affatto inutile, perchè la violenza del male gli 
priva di vita, non doveranno colloro entrare nel 
numero di quei Cri/liani, che fenza accorgertene 
ammettono in pratica quel fatalijmo, di cui ra- 
giona Ltibnizio' E per 1' oppoOo coloro, che cer- 
cano di prevenire coli' inncfto le confeguenze lut- 
tuofe del Vainolo naturale, non faranno degni di 
lode, perché dal canto loro hanno tifato il ri- 
medio, che allicura ( generalmente parlando ) la 
vita degli uomini, che fenza quella cautela fa- 
rebbero in grave, ed evidente pericolo; 

Ma il N. ^1. per maggiormente fcreditare 1* 
ltmcflo lì ai'anza a difendere, che il Vaiuolo natu- 
rale ben curato non è pericolofo; e molti perdo- 
no la vita, perchè i Medici non curano il male 
come hifogna. E quella dottrina appoggiali fo- 
pra ciò, che del Vaiuolo hanno ferino Sydtnbam 
]' ippocrate dell'Inghilterra, Bugimi Medico tan- 
to accreditato di Roma , c Ferr/cl celebre Profef- 
for di Paiiyì (il. Da qual funefia cagione ne 
viene adunque, che tanti fanciulli rimangono e- 
flinti, vittima del Vaiuolo' perchè vedendoli i 
fanciulli, e quelli fpecialmentc , la confervazione 
de' quali è di maggiore importan/.a , dimandali 
in primo luogo di elsi , le han (upeiato il pei i- 
colo del Vainola? perchè di tempo in tempo ( co- 
me nel 17JJ. nella Tolcana J è di natura cosi 
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maligna, che fa ftrage luttuofa di tanti innocen- 
ti fanciulli? Se la morte è funefto effètto delia- 
violenza 1 del male, come da noi fi penfa, tutte 
le teorìe del Sydtnbam, del Baglivi , e del Fer- 
net, non faranno vere io pratica. Se poi Ja col- 
pa è de' Medici, peritino cfsi a difènderli; e noi 
replicheremo, che 1' tnntflo farà lodevole, fin a 
tanto che i noftri Medici non abbiano trovata, 
]'arte di rendere il Vtiuoh naturale meno dannofo. 

Ma è tempo oramai, che iì rifletta fopra il 
fecondo argomento, in cui dal N. <^f. s* accufano 
d' omicidio coloro, che praticano Ylnnefto. A noi 
non pare, che meritino quella accufa, perchè 1'. 
Tnnt/lo è meno pericolofo dì quello Ila il taglio 
d' una mammella, o il taglio per 1' eilraziona 
della pietra, come fopra abbiamo detto. Secon- 
di», perchè fuppofta la generalità del Vainola, o 
naturale, o artefatto per tutti gli uomini, farà 
azione utile, prudente, e caritatevole, preveni- 
re il naturale pericolofo, con quello, che non 
è tale per le precedenti purghe, c per la ferii-* 
cita con cui s inneità. 

Terzo, perchè la colpa dell' omicidio allo- 
ra fi contrae, quando fi priva uno della vita, 
con animo deliberato dì voler la fua morte. A- 
dunque i partitami dell! lnmfio non avendo al- 
tro feopo, che quello d' afsicurare la vita de- 
gli uomini con una malattia artificiale, colla qua- 
le li liberano da una naturale,, e pericolofa, c 
mortale, lono denti da quella macchia. 

Quarto, perche fuppolio, che alcuno degl 1 
innelìati perda la vita ( il qual cafo c rarif- 
fimo) 
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fimo ) non può attribuitene la caufa all' 
fle. Ed ccconc la ragione fondata foli' erperien- 
za . Da' regiitri efattamenre riportati da Già. Kirk- 
patritk Medico di Londra (0 ricavali, che di 
9308. immUti morirono foli 82., che però nep- 
pure arrivano alla proporzione di io°- inoculati 
p;r un morto. Se noi prendiamo cento fanciul- 
li anche fani, non ò improbabile, che nello fpa- 
zio di venti giorni, o di un raefe uno perda 
la vita; perchè la morte fa maggiore ftrage de- 
gli uomini nel primo luftro della loro vita, 
che negli altri luftri fulfeguenti ( 1)- Dunque 
fe nel tempo della cura di cento Inoculati ne 
muore uno, e (e altronde ancora uno di efsi 
probabilmente morirebbe, non farà I' Innc/l? ca- 
gione di morte; e non doveri nafeerc fcrupo- 
fo alcuno nell' animo di quei che lo pratica- 
no ti)- 

Potreb- 



(7) The Anilyfis of Inoculmion Sce. Sta. <, pag. 190. 

d) Lcgiimo quefte boi i zi* in alito libro Inglefe: Tic 
GbfcwtiBntmctwXg. dell'inno >7I5- full» Città di Lon- 
dra , In quelli Cini dalla nafeka alt' annoi- fona moni 9195. 
fanciulli. Dall' anno f. al 10. fono morti 418., dal io- al 
io. fono moni dal »°- i°- f°"° >ìl*-> «■ ;,° 

cosi fegue a«che nella nollra lialia, e ne! icflanic della 
Terra, per quanto pofiìmno fsnsre da' Viaggiatori. Di qui 
è nato il Proverbio attribuito a S. Agnino: che muoiono 
più agnelletti, ehe agnelli adulti. 

{%) Anma' il Lnure, elle il noflro calcolo d'r 9jot. 
IrnitRati abbraccia gì' Inn'fii fatti Canto da Chirurghi atten- 
ti e accurati, quanto da altri meno diligenti; tanto ne 
piiroi tempi ne" quali non li facevano purghe preparato- 
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Potrebbe obiettarli , che dal noftro argomen- 
to non prò va G, ehe appunto quello, che muore 
fra cento Inntflati , farebbe morto, fe non filile 
Irata fatta la cura .del Vainolo Inntflato l'opra dì 
loro. Ma noi^ rifponderemo, ebe appunto quello, 
che muore per I' Inncfto, quello farebbe pento, fe 
fu (Te flato lalciato ilcorfo libero alla natura; poi- 
ché le replicate efperienze hanno dimollrato , che 
fra gì' Inneftati coloro rimangono citimi, i qua- 
li nella macchina del corpo loro hanno qualche 

trave indifpolìiionc organica, o umorale; il che 
Io flefio che dire, che farebbero morti anche 
fenza 1' inn^flo. 

Quin- 



rie ila miti , quanto ne* pofferlori ne* quali furono pre- 
mette le purghe all' Inwflt,. Che Te vorremo attenerci al 
feguentc calcolo, averemo la proporzione di un morti» con 
inntflati. Il calcolo è dello fteffo Kirkpmiiik ( pjg. 
uj. ) che prende gì' Inneflati da* 

Sigg. Raabj tìarckins , e Mìiilitten 1500. 

Spedale degl' Inntfitti adulti -- - iSfi. 

Sig- VtiincbtfttT - - 370. 

Spedale degli Abbandonali - - - - iSó. 

A Sa li story . - - - — — - - i6t. 



- Relazioni 4el Sig. i.*«p»i - - - 1448. 



Sommino 4157. 

Di quello numero fono morti loto 10. che però uà 
morto corrirponde a **.)•■ Talvati. Non dovei» dunque dir- 
ti , che \' ìnitcft Sa cagione di morte, quando . natural- 
mir.-.c accade, che di 4117. ne muojano io. ovvero di 
^is. ne muoja uno in un mefe . 
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Quinto, faranno affatto liberi dal fofpetto 
incora remoto d' omicidio i partigiani dell' In- 
ntfto, quando riflettali, che 1* arte di comunica- 
re il Vainolo è ridotta addio i tal perfezione, che 
moralmente pare impoliibile, che muoiano i fan- 
ciulli, nel corpo- de' quali li fa 1' Inneflo. Co- 
sì M. Ranby Medico di Londra vide ritornare 
in perfetta, falute più di mille fanciulli da elfo 
inneirati , fenza clic ce monde un folo(i). II 
Veftovo di Worttfttr porta J' efempio di 2000. 
Innevati, de' quali nell'uno- morì, all' eccezione 
di due Donne gravide, che fi fecero ìnneflare il 
Vaimi» coniro l' efprifla volontà de' Medici (i-J. 
Ma fenza ricorrere a mille d'empi di paeli lon- 
tani, abbiamo veduto in Tofcana inneflarlì il V.t- 
iuoh a tanti fanciulli Tempre, c; poi fempre fe- 
licemente . Cosi il Sig, Gìujeppt Maria Cei di Cal- 
ci tanto irr Livorno, quanto ne* circonvicini pac- 
ii , ha fatto I' Inneflo a più di cento fanciulli con 
fomma felicità. Così è (lato praticalo in- Firen- 
ze dal Signor Dottor Giovanni Targìoni, di cui 
abbiamo ragionato tanto più volentieri nel paf- 
fato Giornale, (j 1 , quanto che rilevali dalla dot- 
ta Relazione à:\ Signor targioni la licura ma- 
niera di far I' Jnncflo fenza ombra di pericolo. 



(1) Vedi Effa-t Apil. Ai Carli Cbaii 1 V Hiye ijh. 

P S A Sirmn pmtcbid &c. by Jfaac Lord Bisbop oF 
Vvorcrittr 170. 

ti) Tom- VII. P»«. I. Art. VII. r»S- ni- 
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Setto. In faccia di tante prove, e di tante 
replicate efperìenze non può 1 argomento ritor- 
cerli contro i Medici nemici dell' Innrjìo? non 
potendo elTer loro ignoto 1' effetto infelice, che 
produce in tanti il Vainolo naturale, faranno feu- 
iabili, fe in vece dì prevenirlo col foccorfo dell* 
arre, afpettano a farne la cura, quando la mag- 
gior parte fono in pericolo della vita , che mol- 
ti perdono? Ed in quelli, che fopravvivono, la 
fola incertezza dell' elito, i dolori più acerbi, 
e Ì fintomi più gravi, non faranno fufficienti 
ragioni da abbracciare I" Innt/io ora , che è ben 
conosciuto, e provato? Elanini il noftro Urta- 
ture , e di nuovo pongali fotto gli occhi la dot- 
trina dì S. Tommsfo-, che abbiamo riportata al 
princìpio, e veda fe può ritorcerli con giulra ra- 
gione contro il N. e contro ciafeun Medico 
remico dall' Jnnzfto: onde dir fe gli poffa : 

Mutata nomine ile te 

Fallila narratur &C. 
Pare a Noi d' aver difcioltì colla ragione, 
e colf esperienza gli due principali argomenti, 
che fpeflo hanno in bocca col N. i nemi- 
ci dell' Innefìo. Inoltriamoci aderto alla foluzìo- 
ne di altre obiezioni di minor pefo- E per ri- 
portarle e di Scioglierle con qaSTcbe ordine, pre- 
metteremo, che un' azione può dirli cattiva, per- 
che £ contraria a ciò, che I* uomo deve, primo 
a fe (telfo, fecondo al profilino, terzo a Dio. 
Quefia triplice contrarietà trovano nell' Inntfla 
i dì lui nemici . 

Dicono ellì in ordine al primo, e al fe- 
condo Capo, che non deve farfi del male", per- 
chè 
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cliè ne fegua del bene (i); che full' inecrteiz» 
d'un male avvenire non può cercarti un male 
prefentc, per non opporli al con figlio del Re- 
dentore; Non fiate troppa premuro/i di quello , ebe 
accader* dimani (1); che dopo V Inneflo li rilìct 
di provare dì nuovo il Vainolo naturale, e che 
fi può rinnuovare 1' d'empia degli Ebrei, che 
dopo aver mangiate le coturnici per timor dì 
morire di fame, furono puniti gravemente da 
Dio (ì); che unitamenta col Vttjuolo coloro, che 
s innei'ano, pollono ricevere il fermento di al- 
tre malattie; che finalmente la morte, e le rai- 
Jattic non fono nel fangue, ma fono pena del 
peccato, come leggefi nelle Sacre Scritture (4J, 
e fono mercede della colpa, come a t celta S. y**- 

^A quelle difficoltà crediamo, che polla rifpon- 
derfi con tali ragioni da non lafciare alcuna dub- 
biezza nell' animo del Lettore. Potrà dunque ef- 
fo con noi riflettere, che S. Taofo avverte i Ro- 
mani, che i Gentili calunniavano le fue dottri- 
ne, quali che infegnafie dover fi fare del male , per 
ricavarne dei iene {6). Il malizialo equivoco de' 



fi) ««* fitlirniii m»U, ut venati btnt . lì™-. 3. 

(») NMt. putti effe in e.afinum. M.fh. t. jt. 
Numer 11. )j. Adbvc carne* nasi in deittibai 
rum; & «« /""' Dimini (re. 

(4) Gen. j. i). Exod. j. 9. De ut e r. »(. t>. II. Rt 
14. n. &c 

<j) Stipendi» enim piccati miri. 

(tìi Situi aj*M quidam ntt diteli: fatiamui mala, 
vmmm ti** • Ad Rom. 3. I. 
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Gentili nafeeva dall' avere iotefo dire a S. 7»a- 
tt: Dove Mandò il peccato-, ivi fowabbondh la gra- 
zia; dai che ne inferivano, che I' Apoftolo in- 
vitava gli uomini al peccato, acciò poi trion- 
fane in efiì la graiia. S. Tanto fi purga chiara- 
mente da quefta accufa, come dottamente of- 
fervino i Padri, e i Commentatori. Non è que- 
llo il luogo da trattenerli a lungo fopra quello 
parto dell' Apoftolo. Onerveremo folo, che qui 
lì parla del male morale, e non già del mi* 
le fiiìco; e infognali, non effer lecito dì fare 
un peccato colla mira di qualunque vantaggio. 
Ma parlando della mortificazione del corpo, 
spontaneamente intraprela per fottomctterlo allo 
{piriti?, o Sopportata, coftan temente in difefa del- 
la verità, S.Taalo V approva, la loda, e la pre- 
ferire fi). La mortificazione del corpo è un 
male fìiico in fe, ma fi trafmuta in bene rela- 
tivamente al fine, al quale è diretta. Tali appun- 
to fono nel loro genere le medicine, e le cu- 
re, che I' arte umana efercita. Sono in fe un 
male,- ma fono un bene, perchè fono dirette 
ad artìcurarfi la fanità. Abbiamo fopra tal pun- 
to dati già tanti efempi , che ftimiamo fuper- 
fluo il rammentarli di nuovo. 

Sofpettiamo bensì, che ' nelle oppofìzioni 
Teologiche del N. vi. flavi dell' abufo nel con- 
futare I' ltmeflo con citazioni e autorità di Sa- 
cra Scrittura, che fi applicano male a propofi- 
to a 



(1 > Ad Colorr. 3 . Ad Hcbf. il. &c. 
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to a quello che non conviene. Così il coni- 
glio del Redentore: Hoa Jì*ie prcmumjì di quclfo, 
the dteaderà dimtni , come può aver torza di trat- 
tener la cofeienza -X un prudente Medico dall' 
Jnne/lo? Non li condannano nel Vangelo coloro, 
che eoo prudente cautela ù premimi [co no con- 
tro una mortale malattia; ma coloro, che eoa 
pregiudizio e colpa prefente dell' anima, ad al- 
tro non penfano che ai corporali vantaggi per 
1' avvenire- Nè giova il rifpondere, che intan- 
to deve vietarli 1' Ivnt/lo, perchè il Vaìfato è 
incerto, e può non venire, come fegue in co- 
loro, che non fono attaccati dal V*mal», Ini. 
perocché abbiamo già dimollrato, che fono co- 
si rari coloro , che vanno eterni da quello ma- 
le, che non poflbno tare fiato per 1 univerfa- 
le, nè trattenere l' ufo d'un rimedio, che u- 
nivertalmcnrc è utile al genere umano. 

Ma .niella diremo ancora di più; fc vi è 
alcuno, che abbia tale colli tuiione di corpo, e 
temperamento di umori da non cITcre fot topo- 
ilo al V'itolo, quantunque fe gli faccia 1' Inat- 
floy non doverà temere il Vainolo. Imperocché 
ne' paeiì, ne' quali 1' lane/la li pratica, taluni ma 
ranflìmi con tutto 1' Inneito fatto loro replica- 
tamele fecondo i precetti dell' arte non han- 
no il Viiuoìo artificiale, e in progrcllò di tem- 
po neppure il naturale quantunque conver- 
M x lino 



(0 Ciò alienano dopo 1' «fperienza di molli inni 
molti Medici di Londra citati dil Veicolo di Vvorerfrer , da 
C. Ctaii, ec.;cgr lancili fatti io Italia confermano lo IklTo. 
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fino con coloro, che attualmente Io foffrono. L« 
ragione di quelto fenomeno è chiara . Nel Va- 
inolo, o naturale, o artificiale che iìa, fi fvìlup- 
pa e li fermenta una maceria velenof» , che dà 
na l'eolia nel corpo umano, e elle dalle forze 
della natura viene (cacciata alla cute, che lì 
riempie di pulitile , quali lentamente li rifac- 
cano; e cosi il noltro corpo iì libera da quel- 
la velenofa materia. Ma fe qaefra in alcuno 
non trovili, con tutto 1' Inacflo non potrà fer- 
mentare , ne fvilupparlì., ne-lla rtefsa guifa, che 
Scacciata una volta fuori del corpo la vele noia 
materia per mezzo del Vainolo inneftato o na- 
turale, quetTo più. non ritorna. 

Ed in fatti le replicare efperienze c* ìnfegna- 
no, che provato 1* Inntfto per la feconda, ter- 
za, e quarta volta, ec. fopra alcuni , che aveva- 
no avuto il Vainolo tanto naturale quanto in- 
nevato, il Vainolo non è comparto fi), perchè 
icacciato che fìa una volta il veleno del Va- 
inolo fuori del noftro corpo, non fe ne debbo- 
no più temere gì' infoiti. Vna fanciulla Gine- 
vrina, nella quale il Vainolo naturale erafì mani- 
festo con una fola bolla, fu inneffata; ma 
fenza che comparifle il Vainolo (i). E quello 
folo efempio, al quale moftf altri fe ne po- 
trebbero aggiungere, ci farà chiaramente conofee- 
re, che il veleno fprigionato che fìa una vol-r 
ta da' 



(,) Effiis Apolog. pag, fj. Mead de Varlof. pag. «, 
in Relation &c. pig. s , J0 . ri. 
(i) Eflais Apolog. p.g. ,6. lutin pag. 8. 
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la da' Tuoi nafcondigli, tatto vico fuori alla cu- 
te , e nulla ve ne rimane, onde temere li pof- 
fa un fecondo, ed un terzo infulto dalla iteC- 
fa infezione. 

Non neghiamo però, che alcuni rarifTimi, 
e forfè equivoci, efempì noa lì rammentino del 
fecondo, e anche del terrò Vaiuoh. Quello è 
ciò che ci accettano i Medici da noi compi- 
tati. Ma elfcndo il cafo più. raro della nafcira 
di un parto moftruofo, non può fopra di effo 
fondarli argomento contrario alla nofira tenten- 
na; e quando anche volelTero farne cafo i ne- 
mici dell' Inne/lo, facilmente potrà riiponderli , 
che I' Inmflo libererà almeno dal primo Vaiuala, 
e per gli altri opererà la natura in quella gui- 
fa, in cui averebbe operato dopo il primo Va- 
inola naturale. Dicelì , che toglierà almeno il 
primo Vxiuolo , perchè quantunque li citino da' 
Medici coloro, che dopo il primo Vaiuo/o na- 
turale hanno avuto il fecondo ; non fi cita però 
neppure uno, che dopo I* lincilo !ìa fiato attac- 
cato la feconda volta da quello male. II Dot- 
tor Mtad dì Londra, fotto i cui occhi fono fia- 
te fatte tante migliara d lineili ce lo alhcu- 
ra ft>, non meno che il Dottore lurin, il qua- 
le atte (Va il roedeiìmo non folo per I Inghil- 
terra , ma ancora per la Turchia, e per alcune 
Provincie dell' America (i). Doveremo adunque; 
confettate, che fra gli altri vantaggi, che pro- 
duce 



(i) De Variol, pag. 47. 

(*) Relat. da fucces de I' Inoc pag. io. Set. 
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duce 1' Inni/I», evvi ancor quello d' aflìcurare 
gli uomini dal fecondo Vmtoh, che alle volte 
fbrprcndc coloro, che l'ebbero naturai mente la 
prima volta. 

Allorché poi oppongono, che unitamente 
Coli' Jnneflo poflono i fanciulli ricevere ìl fer- 
mento dì altri mali, pare a Noi, che la tac- 
ciano da indovini. Prima conviene addurre fat- 
ti certi, o ragioni almeno probabili, e (opra 
gli uni e le altre fondare l'argomento Fìlico, 
o Teologico, che mi! lì fonda .{òpra i meri pof- 
libili. Finora non potendoli provare quefta com- 
plicanza dì mali,- la ragione. Ila per 1' Juntflo, 
molto piìi ie riflettali, che le bolle, « fUftole 
del Vxiuih hanno il proprio particolar veleno, 
il quale non. ammette altra comunicazione di ma- 
le, come ha oflcrvato il Dottor Jtttd (i) , che 
ridefi di quello ingiufto timore. 

Finalmente cìafcun Criftiano confefla , che 
tutti i mali filici fono pena del peccato; ma 
che forfè lo negano i promotori dell' Inncftoì 

10 confettano .chiaramente; e perciò dicono, che 

11 noftro corpo ha intri nfécamente i femi, e i 
principi del fuo disfacimento, e di molti mali. 
Il peccato ha tolto agli uomini, 1' ,*J>ero del- 
la vita, che potenV «P*»** Ie perdite gior- 
naliere del corpo, hi Divina Bontà ha concef- 
fa agli uomini la Medicina, di cui ragionali nclt* 
gedeftafiico , come di un dono di Dio (i), ac- 
ciò 



(i) Dove fnpr* Cip. %. EiTii pig. st. 
CO G»p. jl. A Dtt mnii multi* ire. 
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ciò col foccorfo di efla Ci di face ino le malat- 
tìe , e fi prevengano. Quindi è, che S. ^igofli - 
no enerva con gran ragione, che dite fona gì' 
offizj dell* Medicina ; il primo di rtf*nare { infer- 
mili, e f *ìtro dì cujloiir U (tinte (i). Ora per 
cultodire la fallite uno de' meni piìi valutabi- 
li è quello di prevenire le malattie; e V ar- 
te Medica per ciò ottenere introduce nel cor- 
po umano una malattia breve, non mortale, c 
meno pcnolà, per liberarlo da una malattia lun- 
ga, mortale, o almeno pericololà , e pili tor- 
mcntofa. E quello appunto è ciò, che li pra- 
tica coli' Inne/lo, come fopra abbiamo oflervato. 

Mt palliamo a riflettere, fe I' Jnneflo ila con- 
trario a ciò , che ¥ uomo deve a Dio - Scrive- 
fi dal ti. vi.y che coli' Inmfio li tenta Iddio, con- 
tro quello, che Icggelì nel Deuteronomio (a) ; che 
è lelivo della 'Provvidenza, da cui rìconofeer dob- 
biamo la morte e la vita , la malattia e la fa- 
Iute (3); che offende i Divini Decreti, co' quali 
è già fidato il tempo della morte per ciafeun 
uomo (4 ; che finalmente li oppone all' Eterno 
Creatore, che ci ha data come in depojito la vi- 
ta, fulla quale non è permeilo di fare cfpe nen- 
ie, che la pongano in pericolo. 



W c-mmti 
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Per adequataraeote rifpondere alla prima dtf- 
fìcoltà avvertiremo, che Iddio non può tentarli 
dall'uomo direttamente, come fece // miiigno Spi- 
rita col Redentore e perciò i nemici quii'/». 
neflo pretendono col N. vi. che lì tenti , Iddio 
coli' Jnne/ìa, perchè eoo etto V uomo lì pone in 
un grave pericolo, dal quale non può liberarli 
fc non che per mezzo di un miracolo. Veramen- 
te quella è la fpiegazione, che danno i Tolti al 
teJlo del Deuteronomio , e di S. Mattea (i) ; ma il 
noltro Lettore lìa Giudice, fc coli' Inneflo ponga- 
li 1' uomo in tanto pericolo da non liberarlene 
feoza un miracolo . Piuttofto potrebbe dirli, che 
tenrano Dio coloro, che dopo la (coperta dell* 
Innefto azzardano la vita degli uomini con aipet- 
tare il Vainolo naturale, quali che Iddio voglia 
fare un miracolo per lalvare quegl' infelici che 
1* averanno, quando poflono prevenirlo. Ed ec- 
co la foda e chiara dottrina di S. Tommafo: Quando 
fi fu tjuttkbè cojx fenza neceJfiiJ e utilità, qurflo de- 
us tntendetfi che fi* lo fi effe, ebe tentare Iddio. E 
perciò fopra quelle parole dei Deuteronomio: Non ten- 
terai ÌI Signore Iddio tuo, dice la Glofa , che ten- 
ta Iddio toiui, ebe faptndo quella, ebe deve fare, fen- 
za motivo s efpone iti pericolo per far la prova /e 
fo/fa efferc liberato da Pio. yjn ■■■«ilie forfè non 



(i) Mattli. 4. s, 

(i) S. Agoft. Gres. S. Gio. Gnf. , Tendor. ec 

(!) S.bb»i<» virò Ine alitar ab/tu ftrttfitaie vii utilità. 

*t , he: ili interpretativi ternari Dium . Vnde fuper illui 

Deuter. *- #** temati' Dmìtwm Drum »«»"> dicit GhC- 
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firmo gli uomini quello che debbono fare per li- 
berarli dai Vainolo naturale, che può privargli del- 
la vita, come accade a lanti infelici? Se dun- 
que non Io fanno, anzi fi olii nano a /ereditare 
1' Innefl», la cut utilità e Acutezza rifulta da 
tante prove , quali faranno coloro che tantino 
Iddio? 

. L' altra obiezione fondata nella Divina Trav- 
vìdenza da Noi è (lata di/ciolta col raziocinio del 
Ltibnizio ; al quale polliamo aggiungere , che la 
Trovvidtnza è quel 'a, che apre agli uomini la 
irradi per liberarli dal male, che loro fovrafla, 
o per godere di un bene, che prima era igno- 
to. Ma /éniprc ri/Vegliali dalla Trotiviénza i" 
induftria degli uomini, i quali fecondano coli" 
attività loro i loecortì benefici dell' Autore del- 
la Natura. Per darne fra mille un e/empio, 1' 
arte della navigazione è dono della Trovvidtnza 
da cui fvegltato 1' umano ingegno fragilcm truci 
commifit fiUgo ratem. A ciafcuno fono noti gli 
gtan vantaggi che apporta la navigazione alle 
Nazioni, ed al Mondo tutto. Or perchè a co- 
loro che navigano non lì dice; che non tenti- 
no Iddio: che lì appaghino di tutto ciò che la 
Divina TrovutdtnTA ha fatto nalcere nel loro pae- 
fe; che ad ella non fi oppongano col porti in 
pericolo della vita? E offervi il Lr/tore, che mol- 
ti naviganti frequentemente peri/cono;. e di più, 
■ <*JHHU44<.<t-l«i •: ; 'the 



fi: Dima tentai, ani babeli quod faciat, fine tallone rom- 
mittit (e petienh, cxptritni vtnm pofftì liberati a De*, ti 

»■ qu«fl, j7. ait. i. in eorp. 
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_che bob V efporigono ti pericolo tanto' frcifuenL 
. te del mare per liberarli da uno eguale, o mol- 
to maggiore che loro fovrafti nella loro Parria. 

£ poi lì doverà ponfare, e anche fcrivere', chs 
.1* lur.ijìo , da cui li. roana ben pretto, e che s" 
.intraprende, per liberare gì' uomini dal VaiuoJ» 
naturale, fempre più tormentofo, e Tempre mor- 
tifera, s' opponga alla Divina "Provvidenza, e ai 
■Divini Decreti ? . ; < i ■ 

f Qtia'e è poi quell' Inoculi/i* si empio, che 
neghi che Iddio non abbia decretati i giorni, 
e i momenti 1 della vita umana, qui praeterirì 
nc/i poierumf Ma 'qua!' è per 1' oppofto quel ne- 
mico dell' lnnefto così- infingardo, che neghi do- 
verli confermare la vita con tutte le diligenze, 
che polfono confervarla lontana dalle malattie ; 
e dalla morte? Quali iìano i Decreti di Di© fai 
numero de' noi! ri giorni a noi è ignoto ; ma fen- 
za entrare nella difculiìone d' un Articolo , che 
per la divilìone delle Scuole efigerebbe un lun- 
go ragionamento , batta il dire lapcrfi da Noi, 
che i Divini Decreti' riguardano ancori tutte le 
azioni libere, che fi fanno per la confervazione 
della vita ; e che effendoci data la vita in de- 
porto da Dìo per cuftodirla da ogni pericolo, 
corrifpondiamo alle Divine .-intensioni , quando 
coli' Inrtt/lo ci liberiamo da uno de' maggiori pe- 
ricoli, che è quello; del Vaiwlo, naturale. 

Potrà dal noftro ragionamento inferire il 
Lettore, che per rifpondere al A ; . ui. ci ùamo 
prevalutt affai poco- dell' Opera del celebre M. 
de la Condamint. XI Giorntlifla ha cercato di con- 
.... ■ ' Allea- 
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fdltare Àu«i Libri logletì , * 1 ! 6 ba poww ^trova- 
re, c che fopra ha cititi , [. ii, Giornale' èri fannico 
di M. Mttf 'col Saggio Jtpologetìco dì M. Cbait-, 
e colla Lettera di quelli a M. Scbu-ut»ke\ per ve- 
rificare i fatti necefiari per fondarci fopra le lue 
rifteffionL Che i fatti meritino piena fede non 
può dubitartene ; non dovendoli ftlpporre, che 
tanti -abbiano congiurato per fpargere fra gii uo- 
mini la menzogna . In oltre 1' efpericnze fatte 
in Tofcana non gli confermano? non gli con- 
fermano le tante esperienze fatte fopra più cen- 
tinaia di .fanciulli dal Dottor lunadti di Città 
di Cartello con piena felicità . Diciamo ancora di 
più . Da uoa. Lettera di M. Toner Ambafcia- 
tore della Corte d' Inghilterra alla Porta , e 
da altri ultimi Viaggiatori Tappiamo, che nelP 
Indoltan, e in altre vafte contrade dell'Alia, 
e- dell' Africa, s' innelra a' fanciulli, ri Vainolo 1 
da molti fecoli, e s' inneità fenr.a timori, o' 
pericoli. Spera il Giornali/}* , che ancora in 
talia a poco a poco cederà 1' aborrimento, che 
tanti hanno all' ìnneftoi 

Queft' aborrimento' è naturale, quando trat- 
tali di novità; e gli itefii Medici potranno ad- 
durre molti efempi per confermarlo. Neil' -In-* 
ghilteera ancora fu combartuto I' ìnntflo per mol- 
ti anni con quegli fteflì argomenti , che ora lì 
fpargono nella Francia ; ed anche in Cofranti- 
aoprjli, e nella Turchia lappiamo dalla Lette- 
ra c!i M. Torttr , che non mancano uomini che 
ricufano di fottoporre all' Inntjìo i loro figli ^ 
quantunque neppure uno iìa morto fra dieci mi- 
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I* inneftati sello fpazto dì un' anno in quel- 
la popolltìflìma Città. Neil' Italia abbiamo oi"- 
fervato un collurae, che , quando un fanciullo hi 
un Vainolo di buona qualità, s' introducono nel- 
la dì lui camera altri fanciulli, acciò pollano ac- 
quili ar Io della meceiìma qualità benigna. Ma fpef- 
Ì0 >fi converte in maligno, perchè Ì fanciulli 
non fono .preparati dall' arte Medica, c il Fm- 
iuoh dalle precedenti purghe non è coft retto ad 
effere tanto piacevole, quanto fi bramerebbe. Que- 
fto è il vantaggio, che ricavati dal! Inntfl» del 
Vaiuah, il quale, fe abbia il fuo germoglio nel 
fan sue fin dilla, nafeita , come par molto pro- 
babile in quelli, che naicono da uomini, che han- 
no avuto il Vaimfo , e come fcrive M. de U Con- 
iamìnc (i), ovvero nafta d'altronde, ciò poco 
importa al noftro intento; badandoci fola d' a- 
vcr provata la generalità del male, e la iicurez- 
za del rimedio, fenza che fc gli opponga la Mo- 
rale Teologia . 

Alla nuova Edizione di quello Confulto ol- 
tre le note, colle quali fu (rampato la prima 
volta nel Giornale, e che mancavano nella E- 
dizione di Milano, ci Ita lecito aggiungere, che 
in quelli ultimi anni lì è continuato a prova- 
re I Inneità in molte pani di Europa, e Tem- 
pre con piene felicità. 

Quindi è, che fono frati pubblicati molti 
auovilibri, da' quali fi coniìglia la pratica dell' 
. . In netto 
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Innefto come iicura. II Tome I. degli vitti fal- 
le Scienze di Siena, la memoria mattemacica deL 
cclebie Daniella Bernou/li di EaGiea, e 1' appli- 
cazione del Calcolo delle probabilità all' Innefto 
del Vaiuolo del chiarimmo M. d' <Altm\itrt fona 
di quello numero- Trafcriviamo un breve ra- 
ziocìnio, di quello ultimo Scrittore , il cui. fo!o 
some, tiene il porto di un grand' Elogio. 

Quefto è il punto eiTenziale f Egli dice ) 
„ al quale debbono Ilare attaccati, i partigiani 
„ dell' Innelto ; cioè dimagrare che per I' In- 
„ netto non fi muore , quando fi pratica con pru- 
,, denza; e dimollrare per quanto Io permette 
„ ia mejicina, che il pìccolo numero d' ìnne- 

(tati, che fono morti lino al prefente, fono 
„ (tati la vittima o della loro imprudenza , 0 
„ di quella, de' loro- direttori, o di alcuni acci- 
„ denti particolari e totalmente (connetti dal ma- 
„ le, die produce I' Innefto. E' cola certa che i 
„ Medici piudentì i quali hanno praticato 1' in- 

nefto , lino ad ora non hanno perduto nep- 
„ pure uno de" loro ammalati. Quelli Medici 

(le Ili fembrano perfuaii, che quanto più fpeflo 
„ frequenteranno l' Innefto, tanto maggiore fa- 
„ là la licurezza , che non li muore, per 1* In- 
„ netto, quando, non lia fatto a capriccio. Ora 
s , trattandoli di una materia, che non è fufeet- 

libile di rigorofe dimoflrazioni , la gran pro- 

bjbìlicà dell' fuccelTo è un argomento baltan- 
„ te rer non condannare, anzi per incoraggire 

i Pjofelìnti a continuare 1' efperiemc utili . 
„ E per quello motivo, fc tali Medici lì ttima- 
, no aiti- 
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„ no afficuratì , di non cagionare la morte a ve* 
„ run malato per via dell' lunetta, non fi po- 
„ franco efortare abbastanza di fpargerlo; ed è 
„ queiìo il più accertato mezzo di Irifpondere 
alla principale obiezione contro I* Infletto del 
Vaiuolo, che nafee dal timore della morte. „ 
Supporta 1' evidenza di quct'ìo raziocinio , 
non dovrà proporli J' Innetto come un rimedio, 
al quale c' invitano i principi, non meno di 
una criftiana morale, che di una Tana polìtica? 
E' affai celebre quell' AlTioma : grande peruetfitatìs 
indicium e/?, glande «ibuc vtjci irrutntis frugihm >, e 
non farà meno biasimevole 1' orticazione di co- 
loro, che contro I' evidenza, e forfè ancora fa 
cofeienza fi ottinano a rigettare I' Inneiìo, i 
di cui vantaggi credo di aver dimoftrati con e- 
videnza. 




PARE- 



Di j l 1 ! Ci 



PARERE TEOLOGICO- MORALE- 



Sopra 1' ìnocultTÀont del Vainolo : 
Se ciTa repugni, o non repugni, alla Religione: 

nell' Accademia degli InflabiH 
il dì p. Dìeembre 175S- 
4* Bofco- Filelleno 7. àrcade , 
9 fin dal M. Reverendo- Signor Gaetano Veraci , 

Dottore di Sagra Teologia , 
e Triorr di S. Minialo irtllt Tatti in Ft'rc/t^ 
■ 



recome, Reverendi (Timo Signor 
CuiTode, Accademici Virtuolif- 
(imi, veggiamo addivenire dei 
frutti 3 che di tempo in tem- 
po ia Divina Provvidenza fa 
germogliare a prò dei Morta- 
li , che fono- buoni in quelle 
ftagroni, alle quali fono rifer- 
bati dal'a- Natura ; così avviene, che molti com- 
ponimenti licno più, o meno, grati a chi' gli 
afculra fecondo le circoOanz.c dei tempi, e del- 
le recafìoni , nelle quali fono dati alla' luce. 
Quei tanti libri, che nei pj [Tati tempi lì da- 
vano fuori per combattere la (ìlofuiìa dei- Pe- 
ripatetici , ed il metodo fallace delle antiche 
Scuole, quanto graditi erano allora, ed impe» 
gna- 
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gravano i dotti e favi Filofofanti , altrettanta 
ora riufcirebbero noiofi e di niun valore, qua- 
lora non fi tratta più di mettere in villa \ e 
altrui follie, ne di combattere la oftinazione 
di que' vecchi maertri, che vergognandoli come 
fuolc accadere, d' imparare da vecchi ciò, che 
da giovani non hanno imparato, con livido oc- 
chio riguardavano la oafecnte moderna Filofo- 
fìa, e le nuove l'esperte, dalle quali venivano 
rovinate quelli Scuole, che elfi foltenCvano con 
tanta riputazione. E poiché colle ragioni, trat- 
te dai fonti della buona Filofofij , fpecia'men- 
te di quella parte, che infegna il far buon u- 
fo della ragione, non potevano combattere la 
nuova fetta, ricorrevano, come fuccede ordi- 
nariamente, alle armi della Religione, colle 
quali i ù impegnava ancora il Volgo ignoran- 
te ad abbattere, ed abbo li re quelle nuove opi- 
nioni, e feoperte, che, come contrarie al pro- 
prio intereffe, ..fi vorrebbero mandare in una 
perpetua dimenticanza. Quindi è, che, quando 
iì palsò dalla Filofofia d vitiflotìlt a quella di 
Democrito, e dì Epicuro, ì Vecchi trovavano nei 
nuovi Filofofi, e nelle loro oppinionì, tante e- 
rc'.le, quanti erano gli attorni, dei quali iì ra- 
gionava,. Tale appunto.» me pare, che (Sa la 
prefente quilfione l'opra, V Innefto del Vaiuolo, 
che < comunemente fi chiama Inoculazione, la 
quale, benché non ila nuova altrove, ella è 
affatto nuova nella Tofcana, e però farebbe ita- 
to vano il credere, che quella fi folle potuta 
introdurre,. lenza che i vecchi Medici vi fi. op> 
■ e- nonel- 
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Sonefsero, e feoza che, fecondo il folito co- 
urne, non vi lì interefcafse la Religione, Coli' 
armi della quale fi cercalsc di abbatterla, co- 
me fanno e faranno Tempre coloro , come di- 
ce S. lAgoftino^ i quali iaBant non quat vera funt, 
[ed quae fu». Cosi appunto feguì in Inghilter- 
ra, ed in Francia, quando li prete t ftabìl ir- 
vi quella pratica; c quello feguc ancora in To- 
fcana, da che fi è incominciata a fare per la 
prima volta quefia Inoculazione. Efsendo per 
tanto quefto un punto degno di con liberazio- 
ne, quanto è tutto ciò, che riguarda il pub- 
blico bene, fpero, Riveriti fsima Vdienra, che 
non vi cìebba efser rincrelcevole quefto mio 
breve Ragionamento , col quale prendo ad e- 
faminare, Te la Religione abbia parte in que- 
fia operazione, che ferobra efserc tanto Utile 
alla Società Vmana, ed alla coltra conferva- 
zione. 

■ II. Pretendono ì Teologi, contrari a que- 
llo Inneifo, che fia un farli omicida dì Chi 
muore per quella operazione, o un pregiudica- 
re coli' attaccargli una infermità, la quale for- 
fè non avrebbe mai avuta . E 1' Abate }«tquc- 
in è andato tant' oltre nel fuo impegno , che 
Vi» pretafo , che 1' Vomo debba rigettare I' In- 
nello corti* 'Filtìfofo, come Cittadino, e come 
Criftìano. "Ma le la Morale naturale non fi op- 
pone, come non fi può opporre alla rivelata; 
fe farà diffìcile il provare, che i' innefio fìa 
Contro la Morale naturale, farà altresì diffici- 
le il provare, che offenda la Religione. Pri- 
O ma che 
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ma che il dottiamo Frantcfto Sedi cominci af- 
fé a torre dalla Medicina la barbarie, c 1* im- 
postura , maggiore nei tempi pafsati, che nei 
preferiti,, fi, ulavaoo le purghe nella primave- 
ra, che crjnliflevano nelle emiffìoni dì fangue, 
e Dell' imbrogliare lo Stomaco coi folutivi, fon- 
ia ebe in tanti feiocchi vi fofse ombra veru- 
na d' infermità. Si diceva, che fi faceva que- 
llo per aflicurariì da gravi malattie , le quali 
erano afsai più .incerte, e più remote di quel 
che non fia, il. Vaìuolo per Chi non ha paga- 
to alla Natura <jueflo tributo. A tutti li Bam- 
bini, che nascevano, fi faceva la grazia di bru- 
ciar loro la collottola con un cauterio per af- 
fienarli dalla epileffia, e. non oli ante tutto que- 
llo, mai lì è detto che fi fia operato contro 
la Religione. Eppure, fe lì interrogassero i 
Medici fpreggi uditati , direbbero certamente, fup- 
polii veri i fatti circa I' Infletto, che era mag- 



niggire le accennate malattie, che elfi, non a- 
vevano, di quelli, che muoiono per 1' Inne- 
flo per fuggire un pericolo vero, e una ma- 
lattia moralmente inevitabile , che ne am- 
mazza tanti, e tanti ne accieca, e tanti ne 
rende deformi. Il Sìg. dt t* ,Condamine ì oltre a, 
molte buone ragioni a favore dell' Innefto, por- 
ta alcuni efémpi contro i Mimici di efso in or- 
dine alla Religione. Non fi ntga ( aiuto, dice 
Egli , ad una nave appe/lata, t fi lafcia «fiondai 
re con tulli i miftrì Naviganti ? Si rovina pure un 
tdifizìo. dimezzo ad un' olir» t cbe.brufìa, pereti g 
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t incendio non vada piA ofttet eppure non ft prt- 
itnde, che vi ree/ami /a Religioni. Ma con pace 
di quefto, benché dottiamo Scrittore, non mi 
fembra, che in quelli due efempi corrà la pa- 
rità; perchè in quelli cali fi tratta di falva- 
re la vita propria, e non <li cfporre al peri- 
colo di perderli quella degli Altri. Metterei più, 
to^o in villa il barbaro coftume di dare ad 
allattare i Fanciulli alle Nutrici, con che Nin- 
no crede di far contro alla Religione, benché* 
ella vi reclami altamente per bocca de" Padri 
di Chiefa Santa, c ancora de' Filofofì gentili, 
c colle voci della Natura _ ftefls , e ancore del. 
la buona Politica: coltutne, che ammazza lèn- 
za dubbio alcuno più Fanciulli di quel, che 
faccia I" Inoculazione. Ma, poiché coli' addurr 
re degli incovenienri non ti fciolgono le diffi- 
coltà , ofserviamo , ft ii pofsa venire a capo 
di feiorre con più metodo quella queltione. (t) 
IH. Per lo /chiarimento maggiore di que- 
llo dubbio io credo, che bilogni prima fìilare 
alcuni dati, dai quali fi pofsano dedurre più a- 
gevotmente le confeguenze, come io procure- 
rò di fare, per quanto mi pofsa fiutare. II 
primo dato li è fecondo il Vcfcovo dì \Por- 
cefter," che in -molte centinaia di Perfone ap- 
pena una fi trova, che vada efènre dal Vaiuo- 
Io. Da una lettera del Wooavvard del 1715. li 
O 2 ha , 



(1) SÌ vegga il belliffimo Dialogo di Enfine intito- 
late PiUTptM. 
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ha, che per otto anni, che fi durò ad in nettare 
il Vaiuolo, due foli ne morirono, uno in ca- 
po a ii. giorni, e 1* altro in capo ai 40. dì 
altro male. Si leggono varie relazioni, tanto 
nella Memoria di Monfieur de la Qonàamint , co- 
me egli l'intitola , l'opra I' Jnnefto , quanto nelle 
note alla medetìma, di olle ri» azioni fatte in va- 
ri Paefi» computando in quelle il numero degli 
Inneftati, e -quello dei Morti. Io avendo raccol- 
to in una fola forti mi tutte quelle fomtne fecon- 
do i fucesfli feguiii in un dato tempo, trovo 
che il numero degli In nettati arriva 2 18447. 
c quello dei morti a. 33.- Ma reftringendo in una 
fola (omnia gli efperimenti fatti nella fola In- 
ghilterra in un dato tempo, il Condaminc trova , 
che in 6398. ne morirono foli 17,, cioè uno 
in jj6. Va altro dato fi è, che il Vainolo na- 
turale ammazza la fettima , la. fefta , e la quin- 
ta parte di quelli , che reftano- attaccati dall' 
Epidemia , o contagio , come fembra più veriiì- 
inilc ; benché il MaiiUnd dice , che talora ne 
muore un terzo, lenza parlare dell' ultima, epi- 
demia del Valuefo feguita in Livorno, nella qua- 
le fi dice elTer morti £0. Fanciulli per cento . 
Noi pigliando però da quelle fomme non la me- 
dia , ma la Infima pik vantaggiofa ai Nimicì 
dell' Inoculazióne, e il numero minore di quelli, 
che muoiono di Vaiuolo naturale , diremo che 
ne muoia follmente la fettima parte , ed in quello 
cafo in 375. ne dovrebbero morire 53., lancian- 
do i rotti a favore de' Nemici dell' Inncfto. Io 
non intendo dì difputarc fopra la verità dei fat- 
ti , che 
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ti, che fi raccontano , ed in confeguenza dei da- 
ti di fopra fidati , dipendendo tutto dalla fede 
degli Scrittori ; ma egli è ben vero , che quan- 
do dai fatti dipenda la decisione della queftione, 
bifogna che quelli , che fono contrari alla. Ino- 
culazione, neghino prima i fatti medelìmi , e 
tocca, a loro in tal calo a moli rare il contrario. 

IV. Poftì adunque quelli dati , fentiamo le 
ragioni, che oppongono! Moralilli contro 1' Ino- 
culazione. Elfi dicono, che non fi può far un 
male ad uno, che non lo ha , e che attaccando- 
glielo, può dargli la. morte;; onde Chi innefta 
il Vaiuola ad Vno, che di quello, muoia-,-- di- 
venta di. Quello omicida- Ma. la proporzione 
nel cafo coltro in quelli termini non cammi- 
na,, perchè noni è intera, come deve effere; 
poiché, quando fi dice, che non fi può attaccare 
un male ad uno, che non lo ha, bìfogna fog- 
giungere: ma che dive aver/a muralmente, prima, a 
poi,, con pericolo della vita afai maggiore, lafiian- 
dalo venire da je.. Le peftilenze più terribili, e 
più furiofe, come quella del 134 8 - delcritta 
dal Bonaccia- fecondo le offervazioni fatte , lafcia- 
no in vita un terzo degli Abitanti, e molto 
più, fe non fieno cos\ furiofe, e. così terribi- 
li. Poff» ciò, -fupponghìamo che fi attacchi la 
pelle in: un' Ifola. Vn Padre di Famiglia fug- 
ge con tutta: la fua Famiglia fopra ad un ba- 
ttimento mal lìcuro, e male in arnefe, e ben- 
ché fappia. che molti ["campano la pelle fenz» 
fuggire, efpone fe, e tutti i fuoì. ai pericoli 
del mare e degli uomini armati contro tutti 
quelli , 
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quelli, che fono Corpetti di infezione. Se fi do- 
manderà, fe quefto Padre pecchi contro la Re- 
ligione, fon perfuafo che fi dirà di nò, per- 
chè non repugna alla Religione, quando" li è 
forzati a pigliar partito, il porli, in un peri- 
colo, che lì crede più remoto per fuggire uno 
proffìmo. Noi fiamo nello fleffb cafo. Comin- 
cia Ì! Vaiuolo in un Paefe. Ecco la pelle per 
tutti quelli, che vi fono foggetti. In tal ca- 
fo, fe io non m' inganno, la queftione lì ri- 
duce a quelli termini. Si domanda, le in ca- 
fo di neceffìtà che vi folfe a determinarvi!! , 
offenda più là wriià, a U giufìiria, Seupro- 
jtiOf che efpone Tizi» ad un pericolo remerò 
di perdere la vita per torlo da uno prttlli.no; 

0 fe Caio, che abbandona Tizio in un pencolo 
proffìmo, quando lo può mettere in uno più re- 
moto- Io credo, che Chiunque fi lìa deciderò 
certamente a favore di Sempronio; ma fecondo 

1 dati pofti di fopra, 1' Inneità pone i Fanciul- 
li in un pericolo più remoto di quello, al 
quale li fottopongono quelli, che fi recano in 
animo di volerlo naturalmente. Adunque quei 
Padri, quelli Spedalinghi, « Capi di Comuni- 
tà, o Confervatori , che fanno in netta re il Va- 
iuolo ai loro Sottoponi., peccheranno meno con- 
tro la carità, cioè a dire nel cafo n offro fa- 
ranno più pii di Quelli, che lafciano i Fan- 
ciulli elpofti al pericolo proffìmo dì perdere 
la vita pel Vaiuolo naturale. Pollo il riichio 
di fopra accennato, che vi è per 1' uoa e per 
1' altra parte, fi è detto, che del Vaiuolo na- 
turale 
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turale il minore numero, che ne muoia, fono 
jj. in 376. , ed un folo degli Innevati; lic- 
chì, fe li voglia chiamar crudele Chi inneità 
il Vainolo, più crudele bi fognerà chiamare Chi 
lafcia correrlo naturalmente, e lì dirà, che ila 
la crudeltà di Chi lafcia correre , alla crudel- 
tà di Chi inneità, come y$. a 1.; e conver- 
tendo le propoiìzioni , la crudeltà di Chi in- 
neità a quella di chi lafcia correre, farà co- 
me uno al 53., che è 1' i/ledo, nel noilro ca- 
fo , che dire, che Chi inneità è 51. volte più 
pio di chi lafcia correre, qualora fono Tut- 
ti in neceflìtà di pigliar partito. Dicono Alcu- 
ni: Voi toìt lantflo ammazzate forjc Tu/ano, che 
non avrebbe mai avuto il Vaiuolo^ Jìccome Molli je 
tic annoverano , che fono morti fenza averlo mai a- 
1:1:0. Ma qui in primo luogo lì nfponde, che 
non farebbe vero ii fuppofto, fe fofle vero, che 
Chi non è fufcettibile, non Io piglia neppure 
coli' Innclto , come li pretende, che iia flato 
olfervato . Ma.fi» ciò, che lì vuole. Secondo 
ii dato , quale fi è porto di fopra full' ofler- 
vaz.ione del Vefcovo di Worcefier, in molte 
centinaia li trova' appena V no, che fi» efente 
dal Vainolo, laddove degli, attaccati dal Va- 
inolo naturale ae. muore almeno la fettima par- 
te. Onde ricorre iT7 quelito- cf pollo di fopra di 
Chi meglio operi, fe Chi elponc Vno ad un 
pericolo più rimoto di perder la vita per tor- 
lo da uno prollimo, che è più probabile, o dì 
Chi fa al contrario . Ma quel Padre r dice uno, 
«he vedefle morire un fuo figliuolo, a cui 1- 
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vefle fatto 1' Innelto, quanto condannerebbe fa 
fteflo d" avere prcfa quella risoluzione 3 Ma quel 
Padre, che li vedette morire un Figliuolo dì 
Vaiuolo naturale nel tempo, che tanti ne vede 
guarire degli Innevati, oh quanto iì pentirebbe 
di non avere fatto I' ifteffoi Quefte qucIHoni 
non lì pofsono rifolvere fecondo che li prille- 
rebbe dopo 1' elìto del fatto, ma lì devono e* 
laminare fecondo le regole della prudenza pre- 
ventivamente. Se lì fapclie, qual debba efsere 
1' elìto delle cofe, non occorrebbe elaminare le 
regole della prudenza, le quali fe fallirono 
non per catiiv<» penfare, ma per accidenti non 
previfti, non iìamo colpevoli. Senti in un» mn- 
tuntur , a Domino temperantur , lì può dire ancora 
a quello propolito collo Spirito Santo. 

V. Alcuni dicono, non doverli (lare ai cal- 
coli riportati dagli Scrittori , perchè la varie- 
tà dei climi può fare una gran variazione; ma 
fe leggeranno, che in tutte le parti del Mon- 
do, e che lotto tutte le diverte Zone è fuc- 
ceduto Tempre il medefìmo, fvantrà affatto que- 
lla obbiezione . 

VI. Altri dicono , che Quelli , che s* ìnne- 
ftano , fono per lo più Perfone comode , e che 
per quefto poffono efferc ben curari , e ben cu- 
itoditì , laddove" 1 Fanciulli della mifera Plebe 
non eflendo affiditi, come farebbe d' uopo, ne 
viene che molti muoiono, che non morirebbero, 
lo non nego , che ciò non polla fare qualche 
variazione . Ma primieramente è notabile , che 
fra le altre offervazionì , che fi pretende efferc 
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fiate fatte , il Vaiuólo è più fatale nelle Peri 
fonc eulte e ben pafeiute , delle quali a pro- 
porzione ne muore più che di quelle della Plebe. 
Oltre a quello leggendoli-, che in varie Parti 
del Mondo a migliaia e migliaia ne fono fiati 
inneiiati felicemente , forra « il credere , che la 
maggior parte liano flati Plebei , ed inculti , i 
quali o inneftatì' , o nò , fono Tempre nell' iftef- 
fa impotenza di eflere affiditi , come farebbe ne- 
cefsarìo: onde bifogna concludere, che fe Tarif- 
fimi fono itati Quelli , che fono morti-, cicV lìa 
flato in virtù dell' In nello . 

VII. Degna è ancora d' oftprw«wiie UJxt- 
tera flambata a Llwmu uT Giuseppe Cri, il quale 
attefta dì avere in ned-aro il Vaiuolo a molti Ple- 
bei lenza pigliarli di quello altro penderò fe non 
dell' Inneiìo, e che niuno ne è perito: onde 
bifogna in quello riporre tutta la virtù più che 
nella buona, o cattiva cura. Molte altre obbie- 
zioni fo che fi fanno a quanto riportano li 
Scrittori, ma quello non è, torno a ripetere, il 
foggetto del mio ragionamento. Chi non am- 
mette per veri i dati da me Sfrati nel §. III., 
non legga quello dilcorfo. 

VIII. Qucll' aforjfmo,col quale Alcuni ven- 
gono' fuori: Non ftint facicnda ma/a, ut eveniant 
bona: può aver luogo nelle co fe morali, e non 
nelle fiùche . Niuno per quelta ragione potreb- 
be efporfi al taglio dalla pietra, nè a veruna^ 
di quelle Chirurgiche operazioni , per le quali 
Molti muoiono, o la maggior parte, per tirar- 
li fuori da quegli incomodi, coi quali potrei»- 
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bcro camper degli anhi *■ Oltre di uhi non Li- 
prei dire; che Senpronio, che -vedendo Caio in 
pericolo di perdere la vita, Io mette in un pe- 
ricolo più rimoto per torlo da un pivi profil- 
ino, faccia un male, perchè ne venga un bene. 

IX. Ma prima di dar termine a quefta 
mia cicalata, mi conviene, gentiiiisimi Ascol- 
tatori, ritornare alla voftra Memoria, che nel- 
le riportate calcolazioni ho Tempre feguitato il 
numero degli Inneftatì , e dei morti, favorevo- 
le ai Teologi nemici di queir a pratica, quan- 
do, fe iì leggerà ciò, che dal Maitìtnd, e da 
Monlìcur d* -u Cendimint, e da tanti altri dot- 
ti, e fpreggiudicati Scrittori viene aderito, fi 
vedrà che il pericolo della vita, che iì corre 
nel Vaiuolo, è afsai più rimoto di quello, che 
iì è moilrato nel]' Innefto, che nel Vaiuolo 
naturale, e che però 1' Inoelio viene ad e/se- 
re meno ripugnante, anzi più favorevole alla 
carità, e in confeguenza alla Religione. 

X. E quello è quanto mi do 1' onore di 
efporre, Riveritiffimi Accademici, al purgato 
giudizio Voflro , pronti Istmo a mutare opinio- 
ne, quando altri, con migliori principi!, e con 
più efatto raziocinio mi dimoftri il contrario. 



IL FINE. 
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